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IL MUNICIPIO BOMANO 
AHTIGOLO I. 

E principio ^encrnle di diritto che il possésso 
e l'amniimstrazione delle cose cornimi spet
tano esclusivamente a coloro che vi hanno 
mteresse. La sopportazione pertanto degli 
oneri comunali e governativi fc il principio 
fondamentale clic, snlvc alcune lievi modi
Ilcaiskmi, regola la organizzatone del poter 
comunale. 

GALEOTTI, dtìla mvramtà e del governo 
tetnparaU dei Papi* 

11 potere municipale nelle repubbliche ita

liane del medio evo, cioè in tempi assolutamente 
dai nostri dissimili, fu quasi esclusivamente po

tere sovrano: ed il suo ordinamento era tale che, 
aUribubndo al popc lo direttamfente o imtiretla

mcnle una parte grandissima nelle pubbliche 
cose, e portando di sua natura la partecipazione 
di tutti nei comuni interessi, fecondava quel

l 'amore caldiBsimo che i cittadini per la patria 
nutrivano Da ciò i prodigi di valore di cui ab

bondò quella età non conosciuta abbastanza; da 
qui la lotta spesso vittoriosa delle città con gli 
imperi: da qui l'origine della smisurata potenza 
di Amalfi, di Pisa, di Genova, dì Venezia, di 
Firenze , e di attre cjffà; da qui gli assedi! e i 
miracoli che s'ammirarono in Ancona, in Crema, 
in Siena, e intorno ai carrocci benedetti dalla re 

ligione, e simboìeggianli la patria; da qui la di

sperazione del combattere, la infamia delle fu

ghe , la gioia delle vittorie. Mi guardi però il 
cielo dal desiderare la rinnovazione di quei tempi: 
quelle forme che erano le migliori, anzi le sole 
possibili allora (fatta ragione dello slato dei 
popol i ) sarebbero stupide adesso che han ces

sato di esistere i cavalierotti e it senatus pò

puhisque dei quali è parola in un giornale che 
ha vedutoultimamente la luce Ogni t e m p o , 
ogni popolo ha uno svolgimento svariato, e con 
esso bisogna cangiare o modiacare i modi del 
reggimento. Andarono ben lungi dal vero g!i an

tichi pubblicisti quando dispulavano sulla mi

glior forma di governo: queste forme sono mi

gliori o peggiori relativamente, e non possono 
essere separale duH'applicazionc, mentre ciò che 
ad una nazione ò utilissimo ò spesso ad un'altra 
fatale. 

Mentre nei secoli che et preeederono la più 
gran parte della città italiane si erano rivendi

cate a l ibertà, e si erano municipalmente ordi

nale sovrane, lloina, liberissima sempre fra tutte, 
non giunse mai a costituirsi in una rappresen

tanza popolare che potesse dirsi veramente so

vrana, poiché si aggirò sempre sulla reciproca 
influenza del papato e dell1 impero che cerca» 
vano di sopir la favilla che ferveva negli animi 
romani: cosicché nella durata della lotta, il li

bero svolgimento del Municipio trovò sempre 
ostacoli che le minori città non incontrarono 
mai. E vero che Roma non riconobbe V alto do

minio di alcun potentato straniero , neppure 
allora che tutte le città d'Italia il facevano al

meno nelle formolo degli atti pubblici; è vero 
p u r anche che teneva, illegittimo r Imperatore 
che noii riconoscesse o non prendesse il diadema 
da lei, è vero che chiamòperfino talvolta innanzi 
al suo tribunale gl 'Imperatori di Germania a giu

stificare le loro ragioni ali1 impero (tanto era 
radicata V idea di un dritto superiore ad ogni. 
altro dri t to); ma è pur vero che i mezzi, non 
rispondevano alla generosità air ardimento* e 
quindi è vero che la concorrenza delle due p o 

destà prelendenli , produsse inciampi altrove 
ignoti e interruppe spesso il naturale progresso 
dì questa cosliUiziòne. 

Trionfò alh fine i( papalo della forza prepo

tente dell' Impero, e da quell'ora per necessità 
di eventi invincibile, il potere municipale venne 
di continuo decadendo innanzi al governo re ; 
finché si ridusse a tale che da molli anni era spa

rito, anche come imagine del passato. A meno 
che non voglia dirsi che una apparenza, una me

mo duri ancora nei rogiti notarili alla morte 

nato, e non è nostro ufficio spiegarne le secreto | 
cagioni/Il Contemporaneo ha giU annunziato co

me Pio Nono avesAC questo in cima di ogni 
pensièro finol dai primi giorni del suo applau

dito4 dominio, e come.poco stante nominasse ima 
commissione, perche, avendo riguardo alle cir

costanze particolari della Capitale, presentasse 
il piano di municipale ordinamento che paresse 
più conveniente. Dà qualche mese la commis

sione stessa sta studiando i mezzi migliori per 
condurre allo scopo, e i pubblici discorsi rife

riscqno or Tuna or Tal tra delle determinazioni 
prese da quella commissione, la quale però sap

piamo che mira specialmente al bene dal paese; 
Quindi noi, non ad istruzione dei membri che 
la compongono (che sarebbe temerario ed alicT 
no dal nostro intendimento), ma a solo fine 
di richiamare la pubblica discussione sopra un 
soggetto di tanta importanzajverremo esponen

do anche le nostre considerazioni. 

La pubblica voce annunzia che la commis

sione predetta abbia posto termine ai suoi la

vori por quella parto che riguarda la scelta di 
coloro clic in Roma dovrebbero formare il Con

siglio pubblico. È naturale che non si possano 
riferire le parole dei processi verbali; ma pe

rò ci sforzeremo a far comprendere al pub

blica k'saitatiika delle prew determinazioni* 
1 II consiglio municipale in Itoma sarà cen

tumvirale. 
2 Si comporrà di possidenti nobili,di possiden

ti di qualunque classe, di uomini di lettere, di 
artisti, di commercianti, di capi di stabilimenti 
ed opifìcii, di quei che esercitano in figura di 
capi le professioni e le arti non vili e non sor

dide, e dei deputati ecclesiastici. 
3 I possidenti per aver dritto ad essere am

messi nel Consiglio, dovranno avere un'annuo 
reddito di Tv* 2 0 0 in beni stabili, ed il doppio 
in crediti garantiti,come a dire censi ipotecati, 
consolidato ec, 

4 I nobili saranno trentadue. Perchè poi nel 
consiglio abbia sempre a sedere un ragguarde

vole numero di ricchi proprictarii che sono fra 
tutti i più interessati alla migliore ammini

strazione delle pubbliche cose, dicci fra essi do

vranno avereunaricchezzacorrispondente a scu

di scimila di rendita in beni stabili, ovvero scudi 
dodicimila in possessi di credito. 

5 I possidenti di qualunque classe saranno 
del pari trentadue; e per la possidenza ritorna 
sempre la regola del § 3

O I poasUimnl dcbliono esseru assolutamente 
domiciliati in Roma. Le loro proprietà è indif

ferente che sieno poste in Roma o nello Stato, 
T La sapienza, le arti, il commèrcio, Tindu

stria avendo anch'esse un valore che agguaglia 
e spesso supera quello della proprietà , altri 
trentadue membri saranno scelti fra coloro che 
le professano, con le seguenti norme. 

Per un terzo dovendo rappresentare le scien

ze e le arti, gli eligendi saranno professori dì 
qualche facoltà scientifica o letteraria, o ascritti 
a qualche accademia riconosciuta. 

Per un altro terzo venendo in rappresen

tanza del commcrcio,si scéglieranno fra i com

ponenti o aventi requisiti a comporre la Came

ra di commercio. 
Il rimanente rappresenterà F industri a ̂ e quin

di la scelta dovrà cadere fra i possessori o ca

pi di stabilimenti, opiJicì o negozi non compre

si nel § supcriore. I capi però degli stabilimenti 
forniranno alimento almeno a venti uomini, i 
capi di botteghe debbono corrispondere scudi 
dicci di patente (1). 

8. Quattro1 saranno' i deputati ecclesiastici ; 
due dei quali nominati da S. S., due dal l 'e

rnhìciuissimo Vicario, nei corpi che immedia

tamente dipendono dalla sua giurisdizione. 

RIVISTA PO&TICA 
Notizie estere . ^ 

mori 
dei Pontelicij perocchà in quella occasione han

no drillo lutti i cittadini romani d1 inlorvcnire a 
pubblico parlamonto nel palazzo capitolino al 
suono della campana; e sobbeqe ninno interven

ga, pure il notaio, usando una frase ereditala da 
Tsenoìi, nota che sì presentarono, olire i conser

vatori e i capi dei rioni, alii quamplurcs. Ma sono 
ridovoli le parole a|ie quali manca la realtà dei 
falli, 

jNTou bastarono gli sforzidi molti generosi ad 
ottenere che la pubblica rappresentanza di Ho

ina tornasse a rivivere, modellata sulla forma 
generale odierna dei Comuni: per lunga età si 
sperò invano. Parve risorta la speranza, allor

ché colfediUo del 5 luglio 1831 fu provvedu

to airordinamento amministrativo delle nrovin

ciccdeiconsigli comuintativi,perchè quella dì

sposizione non fuce eccezione di Homa; e fu in

fatti allora che i Conservatori del popolo roma

no rinnovando gli sforzi, chiesero e si lusinga

rono di avere ottenuto che Ja Capitale fosse in 
ciò dichiarata uguale alle altre citlù dello sta

to. Ma per circostanze indipendenti dalla buo

na volontà di lutti, il pensiero non fu incar

9. Un Gonfaloniere o Senatore congiunto 
a nove anziani o decurioni formeranno la ma

gistratura municipale di Roma che eserciterà 
tutte le funzioni esecutorie o rappresentative 
del Consìglio. 

10. Il (ìonfalonicre sarà, scelto fra i nobili, 
gli anziani in numero eguale nelle tre catego

rie sopra indicato. 
Ora io mi farò lecito di proporre diversi 

dubbi sopra vane delle cose stabilite, speran

do che T illiislrc commissione compilalrice dui 
progetto voglia prenderli ad esaminare: essen

domi nolo che essa si e riservato di ritornar 
sopra gli. argomenti già svolti, quando la pub

blica discussione o pili matura disamina il con

sigliasse. 
'1. Dalia suconda categoria che comprende i 

possidenti in generale, non sono esclusi i no

bili, Sura.eglì giusto che mentre fra i possi

denti nobili non possono entrare i possidenti 
cittadini, pqssano poi coltrare fra i possidenti 
cittadini i nobili/ 

2* Sarà conforme a giustizia che coloro che 
nulla posseggono nel territorio romano, abbiano 
a formar parte del corpo municipale? 

3. Basterà V appartenere a qualunque ac

cademia per essere vcraniOnle uomini di lettere? 
4. Le entrate o le imposte possono dirsi la 

norma piìi certa e piìi comoda per Tammis

sione al consiglio pubblico? 
5. La forma delle liste potrebbe essiu'c a

ilottata fra noi? 
(J. Lo elezioni in qual modo potrebbero farsi? 
A questa e ad altre questioni cercherò di 

rispondere il meglio che per me si, potrà? 

{Continua) A. ÀV, GENWARELLI 

(1) i boltegfli socondo la maggioro o minoro im
por|an/a (lolle loro oflìcine^orrispondono alGovcrno 
mia lassa annua clic va dngli scudi 3 agli scudi 1 6, 

YDAToctAXrto "* L'intervento atraaiaro ha irri
tata tutta In energia del popolo Portoghese, t/insur
rfczionc compressa pel momento si risvcpjlierh più 
violenti di prima, o tutti coloro che avtìflno\prese 
le armi in favore della Giunta non le vogliono con
segnare hi mino'delle Autorità del Governo vitto
rioso t ma dlrono di conservarle per unaoccasione 
più favor svolo die non sarà lontana. . ■' 

( Clamor P.nhlico)} 
— La^Bdginn Donna Moria de Gloria ha pubblicato 

il 9 giugno coirandca data del 28 aprile im'EdUto di 
Amnistìa per lutti i delitti politici commessi*clal 6 
Ottobre 1346. Gon quest'atto k Regina ordina la 
restituzione di tutti gli impieghi ed ondtf a fiploró 
che per atti gorvernnlivi ne erano stati spogliali pri
ma e dopo finsurrczione » annunzia la convprnzionc 
delle Cortes subito che Y ordine sarà ristabilito in 
tujto il regno » permette di mantenere iti tutto il 
suo vigore la libertà delle elezioni, e tutti i dritti 
garantiti dalla Carta Costituzionale del regno. 

— I Capi della Giunta d'Oporto dopo di avere 
accettate con protesta formnlc contro il diritto della 
forza le condizioni proposte dalle potenze alleate 
hanno spedito" a Lisbona il Marchese di Loulé per 
nltimare le trattative col Governo della Regina, ed 
essere garantiti contro ogni colpo di Stato che mai 
si pensasse tentare in pregiudizio delle libertà Co

itiumonali* 
— Le truppe spugnuole per U vi* di Galizia en

trate a Valenza continuano ad occupare la piazza 
senza che vi sia stato nessun'altro incontro colle trup
pe della Giunta. 

( r Espanot) 
— Una lettera di Lisbona in data del 12 Giugno 

scritta nW Heraldo e riportata da molti giornali 
francesi ci da il seguente ragguaglio dello stalo in 
cui sono ora le cose in quella capitate. L'aspetto de
gli affari in questa capilale 6 lenebroso o poco sod̂  
disfacente perché si vede lontanissimo il rislaliili
incDlo della Iramjiiilljfà e dell'ordine, L' opera di 
cottciliafcionc è piùdiflìcilo che quella di compres
sione. Per questa occorre solaraenle la forza clic 
danno lo potcnic alleale, per l'altra 6 necessario che 
si proceda con rotta intenzione , o con buona fede 
dalla corte e dai seguaci del partito di Cabrai^ il cui 
spirilo dominante nel ministero non ò afTaUo favo
revole all'unione e ai prudenti consigli delle poten
ze alleate 1 Cabralisti che sono impiegati del Gover
no e compongono una mezza dozzina di battaglioni 
arrolati a Lisbona, e it fanatico Carlo Marcareatas 
colla sua guardia Municipale pensano che lo scopo 
ultimo deirintcrvento, e il vantaggio da ricavarsene 
consisia net farla finita coi loro rivali* [/amnistia 
iinposla dallo polcnzo alleato alla Regina, e il peri
colo della sua posizione, poichò tutto il paese era di
chiarato contro di lei, mettono questo parlilo in un 
allarma terribile, cosicché si ó veduto correre cic» 
camciuo alle armi senza u \t\ix ^Ucota motivo, e da
re la morie a duo poveri disgraziati elio non aveano 
allro doìiito clic di aver martifesfata la foro soddi
sfazione per la pubblicazione deiratunistia. Il bat
taglione Sacro composto d'ufficiali in ritiro o di an
tichi impiegati ha ucciso un cUmdino por la sola 
ragiono ebe passando davanti la Caserma zuffulava 
l'aria pal'rioliea del 20 seltembre,» (Gazettcdu Midi.) 

Il Marchese di Loulù arrivato a Lisbona sul bat
tello a vapore il Terribik per annunziaro la som
missiono della Giunta , e sollecitare modiìicazioni 
ali* Amnistia in un senso liberale o conciliativo, non 
ha potuto avere udienza. Basti dire che il Governo 
non e alTatlo disposto a mostrarsi favorevole verso 
gli ituorti , e clic conviene aspettarsi ogni maniera 
di eccesso da'suoi partigiani fanatici contro il parli
lo che pel momento si trova oppresso dalle forze su
periori iTInghillcrra e di Spagna. 

Il Governa portoghese ha protiltato della occasio
ne di alcune grida sediziose per sospeudere col fal
lo la data anitiisLia: Ecco Io parole di un decreto rea* 
le in cui si sospendono le disposizioni già date nei 
decreto del 9 Giugno,  Considerando che dalla fai* 
sa inlcrprclazione lor data sono risultati eccessi e 
perturbazioni della tranquillità pubblica io bo ri
soluto di dichiarare che le disposizioni riportale in 
quel reale decreto nou saranno eseguilo se non do
po la sommissione compiuta della Giunta rivoluzio
naria d'Oporto , e dei corpi armali che sostengono 
la ribellione, essendo frattanto il governo obbligato 
ad impiegar lutti i mezzi necessarii per mettere un 
termine a questa ribellione. 

Leggiamo nel giornale des Dèòatsz noi abbiamo 
oggi ricevuti i giornali di Londra in data del 19 Giu
gno , e si legge nello Standard : Notizie venute per 
mare da Lìsboua in data del 9 e da OportQ dell' 1 1 
recano quanto siegue: La Giunta d'Oporto nell'ae
cettarele proposte del Colonnello "Wylde ha richiesto 
per condì/Jone che venisse nominato un Ministero 
capace a garantire il pubblico contro il dispotismo e 
qualunque ulto di crudele vendetta Un Ministero 
presieduto dal conte di Lnvradio era considerato come 
il più proprio a soddisfare1 simile desiderio. Ria la 
Regina si mostrava resila più di prima a qualunque 
accomudamento contando di poter. coll'aiuto de* suoi 
alleati sopprimere affatto un* ingurrczióiic a cui ha 
preso parlo tutta la nazione porlogbese. 

Ogni di si ricevono notizie di nuove adesioni al 
partito drgli insorti La provincia di Beira occupata 
dalle truppe di Saldhana sì è dichiavato contro la Re
gina. Così him fatto molti altri distrelli, 

SadaBandcira ricusa sempre di arrendersi, ove 
non gli tacciano buone cuiuliztotii, e perciò ha inviato 
il conte diTaipa a negozine. 

I battelli a vapore catturali Ja Sir W. 
sono stali consegnati al governo della Regina* 

l prigionieri soito la gunrdia delle truppe della 
marina inglese sono sempre ncbfarto S'Giuliano dove 
possono ricever visite dai loro nijiiei, ; 

La trìuiquillilft regnava in OportOt Gli abitanti 
inglesi non bnuno sofferto il minimo insulto per 
parte dei Portoghesi, 

SPACtMA — La Gazzetta di Madrid del 14 Giu
gno pubblica la seguente ordinanza Reale (limala dal 
Ministro della giustizia e indirizzata a tutti i Pro
curatori generali de! Regno

» Alcuni giornali avendo messo in discussione i 
diritti riconosciuti dalla qoslilnzioue e dalle leggi ^ 
dell'infanta D. Luisa Ferdimuida (la Duchessa di 
Montpensier ) a succedere alla corona di questi x*e* 
gni, il Ministero pubblico geloso dell1 adempimento 
della legislazione vigente, e difensore naturale degli 
nllì interessi che potrebbero essere offesi dalla stam
pa , trovasi obbligato daL_ suo dovere a domandare 
l'upplicazione dei mezzi repressivi atji ad impedire 
un simile abuso, 

te tutti gli scritti stampali e pubblicati « nei quali 
A! matterebbe in questiono il diritto (Il ftwjseeflsiojfé 
alla cotona chela Coatitu/Jòne^ 
a favore dcirinfania th Liiisn Terdindftda; 

*. D ordine di S. M« ciò faccio sapere allfi 3. V, per 
mo governo i e per tutti gli effetti di ragione ». 

ì giornali spagnuoli dichiarano di nou. saper com
prendere la ragione d'i un tale editto. Il Tiempo so
spetta che sia i effetto di qualche alleanza segreta con 
una potenza vicina, il Com'era, organo di gabinctlo, 
considera quest'atto come un mezzo opportuno a dis
sìparu ogni intrigo per parte di qualche potenza 
straniera che potesse mettere a profitto de suoi inte
ressi revcntualith di una successione ì^ JSspagnai 
assicura che il motivo di una tale ordinanza non 
potrà slare lungamente occulto. VUnion Monai'chiquv 
di'Parigi se ù ben informata alzerebbe in gran parte 
il rvélo del mistero, perchè ci avvisa che presente
mente il mondo politico si occupa assai di una lunga 
lettera scritta alla duchessa di Montpensier da 
suasorella Isabella! lettera espressamente portata a 
Parigi da un impiegato supcriore del Palazzo di Ma
drid , il cui contenuto non b ancor noto a persona 
mercè la discrezione ostinata della principessa che l'ha 
ricevuta, ma si va indovinando che vi si possa trattare 
di una abdicazione. 

I M G H » T E A R A — Londra 17 Giugno. 11 Parla
mento sarn dicesi prorogato dalla Regina in persona 
il 13 Luglio. À questo proposito osserva il Tinm che 
il Parlamento attuale è quello che nel presente secolo 
ha vissuto di più, poiché eleltp nel 1841, non glir 

pubbliche fuoKtoni eccetto^ quello che r i t a rdano 
affari ecclesiastici o istruzione primaria, QuesU deli* 
beraztonc cagionò grande sorpresa pWchè; opposta ad 
ù̂jtik ^recedchte risoluzione della Dieta portante che 
nessun Ebreo potesse essere eletto deputato non do* 
votfdo la Dieta mn/neilero che persone professanti il 
cristianesimo. 

WE&aio — Oggi 16 Giugno il Ministero Im of
ferto la sua dimissione al Ho promettendo di conti
nuare ramministrazionc degli affari lincilo S. Maestà 
non abbia nominato i suoi successori. Il Re partirà 
a momenti per Londra dove Io chiamano gli interes
si di sua Nipote la Regina di Portogallo, ma la sna 
assenza sarà di corta durata , e al suo ritorno no
minerai! nuovo Ministero Pare ebe la cura di for
mare il Gabinetto sarà interamente {asciata al Sig, 
Carlo Rogicr capo attuale del partilo liberale. 

M i e Italiano 
A O K A 25 Giugno. La SantithdiN.S. ùinaspet

tatamente venuta quest'oggi alle sci e mezzo del

la sera nella Chiesa di S, EUgio, mentre PUniver

sità dei fabbroferrai vi stava solennizzando la 
festa del Titolare loro Protettore. Monsignor 
Angelini Primicerio coi Guardiani e col Console 
e coi Consiglieri della Congregazione dei Fab

broferrai corsero tosto a riceverla e farle co

rona intorno. La Santità Sua dopo avere divo

tamenlc orato genuflesso avanti al Santissimo 
Sacramento volle baciare la Reliquia insigne del, 

nato in principio dal partito della proprietà fondiaria 
sostenne le leggi di protezione, e facendo cadere il 
Ministero wigh richiamò al potere Sir R.Peel Costretto 
poi dalla forza delle circostanze dovette appro
vare per legge il commercio liberò. Si vendicò (osto 
contro Roberto Pcel ritirando, dal Ministero Jory 
l'appoggio dellfi maggioranza, e il potere gloriosa
mente abbandonato da Pcel tornò necessariamente 
nelle ninni del ministero wigh , che oggi conta una 
maggioranza di 100 voti. 

Camera dei Lordi, Il Ministero venne interpellato 
sopra diversi particolari deli1 intervento portoghese T 
ma privo come diebiarossi d'informazioni precise non 
potè rispondere a taglio su tutto, promettendo dì dare 
a suo tempo le spiegazioni desiderate. 

Camera dei Comuni Dopo aver dato corso a molti 
provvedimenti sopra la più regolare amministrazióne 
delle strade ferrate, la Camera messa in disparte la 
discussione deirintcrvento, fece diverse interpella
zioni al Governo sul modo in cui saranno in quel 
regno assicurati i dritti garantiti dalla carta costitu
zionalc. Lord Palmerston senza determinare ciò che 
sarà per farsi diede le più positive sicurezze che non 
verranno in alcuna parte offesi i dritti del partito 
liberale. 

( Times ). 
I fogli inglesi affermano che nelle prossime ele

zioni si presenterà come candidato alla città di Lon^ 
ara il barone Llòtì'eìlo Roibscìiild. »e egli sarà eletto 
avremo occasione di udire come pensi il Parlamento 
sui diritti politici da concedersi agli ebrei. 

FRANCIA — 17 Giugno, La Camera de1 Deputati 
presieduta dal sig. Sauzet ha deciso a una forte mag

ic essa permette chela Camera de* Pari gioranza che essa pei 
possa citare innanzi a se il Signor Emilio Girardin 
deputato ,' perché sia obbligato a dare spiegazione di 
certe allegazioni contenute in un articolo del giornale 
L'i Presse del 12 maggio, articolo firmato da lui, e 
venga giudicato a forma di legge. 

' Camera de Pari 9 18 e 19 Giugno. La nobil Camera 
continua la sua discussione del progetto di legge sul
T insegnamento e Y esercizio della medicina e della 
farmacia. 

— Camera dei Pati Il 22. Giugno mene ora dopo 
mezzo giorno & comparso davanti ai Sigg. Pari il De
putalo Umilio do Girardin., e dopo una dichiarazio
ne dignitosa di non aver inaì*avuta riutenziono dì of
fondure V alia Camera nel suo articolo della Presse 
e di non volere allegare documenti ingiuriosi a peri 
sone per non incontrare la vergognosa (accia di de
latore, si è ritiralo aspettando la decisiva sentenza 
della Camera, la quale per mezzo degli uscieri falla 
licenziare la folla che riempiva le tribune, si ò subi
lo adunala in Comitato segreto e ad una forte mag
gioranza di voti ha pronunziato non colpevole il 
Sig.de Girardin, il quale nuovamente invilato ad 
entrare con tutta la folta, e udila la se utenza, ringra
ziò la imbilc camera dicendo: io non aspettava meno 
dalla indipendenza e dalla giustizia della Camera 
dei Pari, 

S V H Z X K A — Ginevra. 11 nuovo Consiglio di 
Stalo di Ginevra ha prestato il giuramento voluto 
dalla Costituzione, innanzi il Gran Consìglio raduna
tosi nel tempio di S. Pietro. II Sig, lames Fazy ha 
pronuncialo un discorso , come capo del Consiglio dì 
Stato, nel quale si legge : « Noi dobbiamo risolvere 
delle grandi questioni federali : Ginevra compirà la 
sua missione: Ella sente che la sua esistenza indivi
duale non sarà che un nome senzaralleanza indissolu
bile dui nostro cantone colla Confederazione; e 
Ginevra non si nicgherJv ad alcun Sacrificio, perchè 
quest'alleanza sìa una verità! 

Mentre queste disposizioni paciiìcbc si manifosla
uo dai radicali di Ginevra, i conservatori di Lucerna 
paiono prepararsi alla guerra. Circa la cjuestione de' 
Gesuiti il gran Consiglio del giorno 16 ha dato la se
guente istruzione ai deputati per la prossima Die
la.  1 deputati daranno il lor volo perchè faCfare 
de1 gesuiti sia del tutto mosso fuori di questione, 
perdio sarebbe offesa la Sovranità Cantonale se si 
volesse metter bocca nei drilli della confessione cai

£? Itolica, hi (|uule ò libera di far quello dio credo nel
Parker l|a sedia delle corporazioni religiose secondo il patto 

ruderale. 1 deputali dovranno diebiararo che la que
stione de'Gesuiti non competo alla maggioranza de
gli Stati , essendo affatto dipendente; dalla volontà. 
de* cantoni cattolici. Dovranno inóltro diebiararo che 

e gli fu subito consegnata dall' Ecclesiastico che 
si trovava aìV altare per celebrare i Vesperi so

lenni. 
Restituito che ebbe il S. Padre la suddetta 

Reliquia passò ncll' Oratorio della Congrega

zione dove disse a quei buoni artigiani parole 
di esortazione perchè frequentassero i Sacra

menti, e vivessero adempiendo i doveri di buo

ni cristiani. Infine Monsignor Primicerio lo rin

graziò a nome di tutta la Confraternita dei pr i 

vilegi benignamente conferiti all 'Università dei 
fabbroferrai, che d'ora in avanti farà subire un 
esame d1 abilita a chiunque amerà di intrapren

dere la professione di quest' arte, mettendo cosi 
in esecuzione il Breve pubblicato ncM 801 dalla 
S. M. di Pio VIIj che abolì tutte le maestranze 
eccettuate quelle de'Farmacisti, degli Orefici e 
Argentieri, e dei Fabbroferrai: 

— 2G Giugno. Mercoledì scorso i RR. PP. 
Gesuiti furono messi, per ordine di S4 M, la r e 

gina Vedova di Sardegna, in possesso della ma

gnifica villa di Frascati detta la llufinèlla, già sta

la anticamente la villeggiatura del P . Generale 
della Compagmq, passata poi in proprietà di Lu
ciano Bonaparte, indi della Duchessa di' Chablais, 
e finalmente della sumentovata Maestà Sua

— 27. La Santità di N S. ha quésta mattina 
celebrato nella Chiesa di S. Ignazio e dispensata 
l'Eucaristica ComunioneallascoIarescadelCollegio 
Romano. I Reverendi P P . Gesuiti hanno in que

sta occasione sfoggiato una pompa di addobbi 
nel gran Cortile, con quadri rappresentanti gli 
uomini gloriosi della compagnia, e i Papi p r o 

tettori del detto Collegio, e con iscrizioni llin

glie, e molte in lingue ia più parte ignote all 'u

niversale come cinese, egiziana, ce. ec. ec. 
— 28, e 30 Giugno. In questi due giorni si 

fecero nella Chiesa di S. Andrea della Valle, con 
singolare autorizzazione del Pontefice, che forni 
finanche per la funzione con inusato esempio gli 
apparati funebri della cappella papale, e special

mente per cura del Rmo P. Gioacchino Ventura 
solennissimu esequie in suffragio dell' anima 
dell' illustre O' Connell, la cui morte oltre es

r 

sere stata, danno gravissimo dell1 Irlanda ha p u r 
trafitto di accerbo dolore l 'universale de'cat to

lici che in lui ammiravano uno de' più iUustri 
campioni della fede. Il P. Ventura ne recitò 
Telogio, diviso in due parti, una per giorno, tra 
r ammirazione e la commozione di un popolo di 
ogni ordine che silenzioso e denso gli faceva co

rona intorno. Mostrò nella prima che CVConnell 
giovò per mezzo della Religione la causa della 
Liberta in I r landa, mostrò nella seconda che 
O'Connell per mezzo della Liberta da lui difesa 
in Irlanda giovò la causa della Religione in I r 

lo Sialo di Lucerna protesta eonlro ogni inlervonto 

landa e in Europa. Di questo, elogio che tutti a

spettano di vedere stampato e dedicato al Som

mo Pontefice ne darà l 'estratto un nostro collega 
iwl prossimo Giornale. Le assoluzioni si fecero 
dai Signori Cardinali Baluflì, e Castracani

Intanto giovi sapere ai nostri lettori che la 
moltitudine degli Uditori era cosi mossa dalla 
sapiente parola dell 'Oratore filosofo che poco 
mancò non dimenticasse J a santità del luogo 
per prorompere in applausi che quasi vedevansi 
negli occhi ne1 moti esuliti labbra dì tut t i . O'Gon

neli non poteva avvenirsi in lodatore che meglio 
pareggiar potesse la grandezza de' suoi straor

dinari meriti. 
KAHMA — S, M. La Duchessa ha diretto il se

guente MoluProprio al Direttore Generalo di Gra
zia, Giustizia e Buon Governo : Trovo opportuno 
d* ordinare ebe d'oro innanzi tranne quei Giornali 

I esteri che sono permessi non possa essere iutro
dollo ne' miei Stali nessun Foglio o Giornale Estc

della Diola iii'lol questione, e lo respingerà couu 
i o m . I cantoni calloHci che hanno fallò lega per 
sostenere i Gesuiti sono sello cioè, Lucerna, Cri, 
Svino, Unlerwaklen, Zugo, Friburgo, e Vallese. Il 
gran Consiglio del Ticino benché cattolico si è di
chiaralo contro questa lega dei 7 Cantoni, e ha or
dinato a suoi deputali di cooperare a tulio lo riso
luzioni che la Dicla prenderai eonlro qnesla Lega 
per discioglierla. Il Cantone di S, Gallo ha seguilo 
r esempio del Ticino , e dalo istruzione anch' esso 
a' suoi Deputati per lo scioglinionlo dell» hog^sndih 

I .UOANO — Trovasi qui da qualche giorno il Mi
nistro dì Francia il Sig. lioisleComle , e sin racco
gliendo inforniazioni sullo siato politico, morale, o 
religioso della Svizzera Italiana. 

pnuaaiA — Nella tornata del 16 la Curia dei tr* 
Ordini continuando a deliberare sul progetto dì leg

r 

vrano 

» lo dunque prevengo la Si V. d'ordine di S. M,.   , „ 
che abbiate a annunciare ai procuratori flscali le dU | go relativo ngli Ebrei ha risoluto con 5 voli di mag
aposiziqni necessarie affinchè denuncino nuntuahmu'gioranza d i ammetterli quindi innanzi a tutte l» 

o sollo qualsiasi denominaziane e da qualunque 
paese venga senza una mia speciale autorizzazione. 
Ella curerà la esecuzione di questomio ordine So

Casino dei Boschi 4 Giugno 1847. 
MARIA LUIGIA 

 La sera del 16 mentre la popolazione tran
nuillomeiite passeggiava godendo la illuminazione 
snouiaiiea con cui la Citlà festeggiava Vanniversa
rio della creazione di PIO IX, un falso allarme 
spinse la Cavalleria che pattugliava a caricar di 
carriera la folla del popolo, o vi furono più per
sone che hanno riporlato percosso più o meno gra
vi da questa subita intervenzione della forza ar
mata. Il fatto ha irritato la popolaaiono n o il dì 
segueulc il Conte Cantelli Podestà del Comune ò 
partilo alla volta di Vienna per andare ai Bagni 
di Insk a informare S. M. dell* accaduto, e implo
rare in favore del popolo ciucile riparazioni che si 
crederanno opportune. 
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SULLE COMUNI 
DELLO STATO ECCLESIASTICO 

NclN* 7 d«l Contemporaneo del 27 perduto 
Febbraio leggevamo con vero piacere le belle 

. istanze del Sig Filippo Ugolini pnr la riforma 
dei Comuni dello Stato Encltfsiastico, ammiran

do il sano criterio e la infallibile logica del dot

to scrittore in quella dissertazione che è stala 
tinivenriilniatite applaudita. 

Non bastano poro gli antidoli da MIO sug

geriti per medicar le profonde piaghe delle sin

gole LO mu ni fa, nella parte segnalamento econo

micaj . racndo cosa certissima che in tutta la es

tensione dello Stato, dal Governo di Pio VII 
di Sa. Meì in poi, le tasse Comunali sonb ingon

temepte cresciute:, che in alcuni luoghi hanno 
eguagliata la cifra della dativa reale; che in 

«o disponevano. Ma questa misura, ottima per 
evitare il monopolio delle pubbliche delibera

zioni, non si osserva poi di fallo; esistendo pur 
troppo sotto frivolissimi pretesti nelle stesse 
adunanze consiglieri e il Zio e il Nipote efojffot" 
tre^ e i due fratelli carnali anche convìventi in 
comunione perfetta» sia come membri della Ma

gistratura e consiglieri rispetti va mente; sia co

me consiglieri insieme. Perche il nuovo codice 
del Sommo Pio sia veramente una verità, con

verrebbe che, tenuta ferma questa utilissima 
esclusiva, in vcrun caso ne ammettesse la vìo* 
lazione. 

6. l i il danno clic rendono alla cosa pubbli

ca epici consiglieri o magistrati, che sono in lite 
colle cmmmitU» o impiegati e salariati di esse, 
osemplicemcritc salariati, chi potrebbe mai an

noverarlo con poche parole? Non potrebbero 

njjjido o mondo il vestimento del corpo, lasciano poi I r(uclla dell' umile fleholoino. Ognuno sa quanto un
COÌÌ sordido quello della mente ». Un nitro più intre porti al henc dT una Provincia o dì un Munioipio reie

zione d'un Imoit Segretario; o pure si dà in questa 
parte a Consigli municipali una poco provida lar 

p i o e robusto campione di nostra lingua, Antonio 

nessuno stanno più in rclaKiouu colla privata [avere alcuna parte nella pubblica rappreseti

economia della massa contribuente, dal che e de l ama dei comuni ne secondo le leggi antiche 
ri vato un callivo umore generale, .segnata me li
te nelle classi poco intclligenli, e l ' impoveri

mento di tanti paesi. 
Anche questo inconvcmenie, che massimo lo 

direi, è dovuto all'obblio in cui i moderni no

stri codici nmmìnistrativi tennero i statuii antichi 
delle coinimitu, che /iorir le fecero, e tanto nel 
medio evo le resero forti. Non staro a ricorda

re che invece di uti solo consiglio generale due 
ve ne erano pressoché dapper tut to , e che in 
ambedue doveano vincersi le proposte, le spe

so nuove "segnatamente, prima di mandarle ad 
esecuzione. Quel che è di sommo rimarco si è; 

1. Che per rammUsiono dt una proposta di 
una spesa, segnatamente insolita, i nostri ant i 

chi esigevano più di due ter/,Ì dei voti favore

voli e non più della sola meta. Sapevano essi 
che il broglio, L'audacia di pochi, le dipenden

ze, gli umani r i spe t t i , impongono a molt i , e 
che con la sola metk dei suffragi possono qual

che rolla passare le proposte non utili ed an

che le damioftC Le necessarie,, leutili veramente 
erano vinte anche allora, sebbene vi occorrqii

se due ter/A e più dei suffragi dei consiglieri 
presenti all 'adunanza. 

2 Per 1'amm.Usione alTufUciodi consigliere 
non guardavano essi tanlo alle condizioni aral

diche degli individui, quanto alta loro fortuna; 
per lo che nel municipio di Trevi non poteva 
esser consigliere di cerni ta , dei XVIU , detto 
poi di credenza, che non avesse avuto un cen

simento pubblico di Scudi 2000 ; ne poteva es

sere ascritto al Consiglio Generale chi non pos* 
sedeva almeno im catasto di Scudi 500 . 1 soli 
possidenti insomma venivano reputati idonei am

ministratori della cosa pubblica, perchè o d i 

rettamente o indirettamente le tasse comunali 
colpiscono sempre le proprietà fondiarie, o i 
loro prodotti* 

3 Oggi non tanto per disposizione dei n u o 

vi codici, quanto per la lori* continua elezione i 
consigli son pieni di gente che nessun in teres

se ha sulla pubblica economia, perchè niente 
paga o pochissimo, m a d i e ha talora tut to l'im

pegno che spese sempre nuove o sempre gran

di si facciano , perchè ne spera e ne ottiene 
particolare prothio. Resta per esempio disposto, 
che nelle città, ove esiste distinzione dicesi, la 
primp terza parte del Consiglio sia composta 
di Nobili possidenti. Questa giustissima mas

sima si rispetta scrupolosamente p e r la prima 
condizione che impone , non per la seconda, 
cioè si sta bene all'erta di non ammettere in 
quei stalli chi non è nobile, ma non si bada 
poi se sia o nò possidente; per cui si vedono 
anche nella prima classe de^consiglicri, che nul

la pagano nel Comune di cui sono Rappresen

tanti, o oberati e fallili, o possessori soltanto di 
qualche Lisofrutto, di qualche capitale della mo

glie, che di nessuna popria responsabilità li r i 

Teste, o proprietari di una casuccia, o di a l 

cuu'altra inezia, che il nome di possidenza non 
merita certamente. Per Io che a tenere legato 
rintcresse privato1 col pubblico., gioverebbe che 
fissata venisse la cifra censuaria occorrente an

che a questi signori per esser qualificati pos

sidenti, ovvéro che quel/a voluta anticamente 
dagli statuti delle singole comunità necessaria 

Coltri, forse cinque anni dopo, alzò la voce e pose al 
nurlo il misero stato di lei, ed invocò a favor suo la 
prÙNftiono dcgl1 imperanti. Ala scorsero quarantatre 
annìre le sapienti parole del Monti;, e quindi quello 
del Cesari furono senza frutto. Ancora negli ufHci no
stri si adopra mia lingua > non dirò cosi barba» come 
nel princìpio del rurrontc secolo;, ma bruitala di 
molti e grossi errori, e certamente insai lontana da 
quella purità e.proprietà clic ni decòro de magistrati 
e af ministri pubbliu si converrebbero. Svolgiamone 
le ragioni; moslrtamo l'obbligo di scriver bene: o 
tentiamo d' indicar la strada per giungere a questo 
passo. 

ha natura assegnando air Italia confini certi fra le 
Alpi ed il mare, e dagli altri popoli segregandoci, 
impresse in noi un carattere particolare e uìslinlo , 
qual si conviene al riso del nostro cielo, alle amene 
e fertili nostre pmuur^inlevroUe da culline e da 
munti. Essaci privilegiò il una lingua, che bamboleg
giando con Fra Cuittoue, Guido CuiniccIIi, Ifruuetto 
Latini, per un nuovo miracolo di Dante iìorl air im
provviso di una gioventù potentissima non uguagliata 
mai più; di una lingua, cne mirabilmente piegandosi 
ad ogni subbietto, ò sempre grande: o corra libera 

turno* jlla il 'fastidio delle cose nostre ò vecchia e 
brulla piaga d* Italia; e questo bellissimo' idioma ebbe 
varie* or prospere or avverse, vicende, di cui qui non 
è luogo a t ru tu rc : essendomi ristretto o parlare sol
tanlu di quella che si usa negli atti di pubblica animi
uislra/ione. 

Nati i nostri moderni Comuni nel medioevo, e 
vendicatisi rupidissimamenìb in libertà, si agitarono 
nel loro seno interessi di nHisstnm importanza, e BÌ 
usò per, mollo tempo negli atti pubblici non la lingua 

si dichiarasse. 
4 Peggio poi si verifica nelle classi inferio

ri , dove dei JV/chil habentes se ne trovano 
molti contro ogni ragione, e questi sono, come 
è ben naturale,! piti proclivi allo scialacquo del

la finanza pubblica. Quando era indispensabile 
la cifra ccnsuaria di Scudi 500 per essere a

acritti fra i Consiglieri di T r e v i , non si può 
immaginare con quanto zelo i capi delle no

stre famiglie se la procurassero, e quanto ne 
adoprassero poi per conservarsela. La massima 
non è niente repugnaute alle idee del mo

derno progresso; poiché nò in Francia, ne in 
Inghilterra, ne in altro libero stato che io mi 
sappia, non solo non possono essere eletti alla 
pubblica rappresentanza quelli che niente han

no , ma esser non possono neppure elettori. 
Chi potrebbe dolersi se in questa par te anche 
r immor la le Nostro Sovrano adottasse le mas

sime dei Governi Rappresentativi, se riviver fa

cesse le dimenticate leggi antiche, che i nostri 
maggiori si erano dato, egli è vero da se s tcs | 
si, ma che pur vari Sonimi Pontefici sanziona

rono o c o n f e r m a r o n o ? ^ qui per un di più d i 

chiarar giova, che il notoriamente ricco nego

ziante, quantunque di beni stabili fosse desti

tuito potrebbe benissimo ai possidenti, assimi

larsi. £ che un qualche stallo potrebbe anche 
concedersi a quelle vere notabilità letterarie, 
che coi loro talenti, bastantemente dimostrati 
con le opere che diffusero, possono sperarsi u

tili nelle pubbliche discussioni ; non dichiarar 
negoziante qualunque meschino bottegaio, uo

mo di Ictlere chi sa leggere e scrivere o poco 
più, ed; empir di costoro il consiglio sebbene 
di nulla o di vere frivolezze possidenti; ciò non 
si chiama osservare la legge e provvedere alla 
cosa pubblica, ma eluder la mente del Legi

slatore. 

5. Tutti i moderni codici vietano la quali

fica di consigliere a due fratelli, ancorché non 
vivano in comunione, e ad altri prossimi con

giunti. Gli statuti antichi lo stesso, a un di pres

ile secondo le nuove Eppure ve r i m i n o tutta 
in forza degli impegni che adoperano, i quali 
alla legge scritta prevalgono; e può immani M  ,  , , . f | l f , 

• i ■ i i ■ . i • ■ * i D nella prosa; o misurala sciolga un umo ali hleruo» 
nursi che quei salarialo ed impiegato, che spen 0 ^ r . | r m i Q%Vy a i n o r i , 0

b
c a | z i H &otTO 0 n c o , 

le e spande per conservarsi lo stallo nel con

siglio, lo fa col suo privato perchè! Coverrcb

be insomma che nel nuovo codice amministra

tivo sUVatte disposi/ioni fossero piìi chiaramen

te espresse ed inesorabilmente fatte osservare, 
senza dar luogo ad eccezione di sorta, perchè 
ogni eccezione è un ingiustizia. 

7 . All'aumento delle tasse comunali contri

buirono molto le Congregazioni Governative 
coir aver permesso che quasi tutti i pubblici 
lavori si facciano in via amministrativa, piutto

stochii per pubblici appalti regolarmente col

laudati, con Taver in somma declinato da tut

te le sagge massime della sagra Congregazione 
del Buon Governo. Queste Congregazioni nul

la corrisposero alle sagge viste della superio

rità: poiché invece d*invigilare per la osservan

ia delle leggi, redarguirono più volte chi col 
maggior rispetto ne ricordava loro le disposizio

ni: e accessibili t roppo ai partili , servirono so

vente al favore, al l ' impegno, al l ' in t r igo, più 
che alla giustizia4. 

8. iYeirazzardarmi a mostrare quel rilievi che 
la mia coscicivza ed una speriema di quaran

ta e più anni mi hanno sugli argomenti sug

gerito, io non intenderci mai che la rìaltivazio

nc degli statuti avesse cIFetto in senso ■ lalis

simo, come lo t»ra nel medioevo, in modo che 
ogni comunità, o almeno moltissime di esse sem

bravano Unti stati diversi. Ciò agli occhi miei 
farebbe sinonimo di anarchia, di debolezza. Io 
credo invece che verissima, che infallibile sin 
la sentenza dettata dal Sommo Pontefice Pio 
VII di Sa. Me. quando disse » Che la unila 
ed uniformità debbono esser le basi di ogni 
politica istituzione , senza delle quali difliciU 
mente sì può assicurare la solidità dei Gover

ni, e la felicita dei popoli » per cui qualunque 
sieno le garanzie che it supremo governo p r e 

ferisce di adottare per render solida e rispet

tabile la rappresentanza municipale, e por m i 

gliorare la condizione economica delle comuni

tìi ,3aiva lutto al; più qualche onorificenza mag

giore» alla prima , e farse anche alla seconda 
città dello stato, eguale egualissimc augurere i 
le discipline, i requisiti, le attribuzioni, a tutti 
i municipi dello Stato, in senso pe rò r ispet

tivo, in modo cioè che tutti i comnni e \ co

munisti della 1 . 2 , e 3 . classe fossero sotto o

gni rapporto eguali fra loro. 

9. K poiché di classi'di Comuni Là è caduto 
in acconcio di parlare, se è vero che e pessima 
regola quella che induco ad impoverir tutti per 
favorir pochi, aggiungerò che come PErario del

lo Stato è forse sbilanciato 'per le troppe de

legazioni , pei troppi governi, per qualche tri

bunale collegiale di più, quali economie potreb

be a tutti compensarsi coli acccordarc ai Gover

natori che resleranno una più lata giurisdizione 
in prima istanza; cosi le Comunità sono nella 
loro economia anche sbilanciate "per le t roppo 
piccole communellc , università ed appodiati* 
Non poche spese vani* ed inutili si moltiplica

rono per questo sistema, e moltissimi impove

rirono per soddisfare le ambizioni di pochi. Se 
tutte quelle parrocchie, ville, ed anche piccoli 
Castelli, che non giungono per lo me/io a 3 0 0 
anime di popolazione, venissero resti tuitele co1 

me frazioni amalgamate nuovamente a quelle 
comunità, alle quali appartenevano pr imi delle 
moderne statistiche , quanta economia non ne 
risulterebbe a vantaggio delle comuni madri , 
delle comuni figlie? 

Di Trevi il 9 Maggio 1847\ 
CLEMENTE lUnTOLINl 

già Gonfalonitfrej ed ora 
Consigliere Comunale, 

loitjmc, ma un barbaro corrotto latino, quale adope
ravano anche.i notari e i sacri oratori; ed in Ialino 
pur sono le pmlìcbe ilei «Sàyanarola recitate sul finire 
del quattrocenlo. Anche gli statuti municipali, che 
in se compreiulevano le leggi civili e criminali e 
(piellr; di materie jainiiiumlraltve, in latino erano 
r|uast tulli. Ma sui primi del mille e CMujucccnto i 
regolamenti elicsi rapportavano al buono amlamcnto 
dello statue delle. Comunità incominciarono a pubbli
carsi fra noi in lingua materna; e ne fa fede la copiosa 
raccolta falla dal Cardinale Àscalli Legato di Urbino 
e Pesaro, incui si'coiHienc'ciòcbe pubblico&si su tale 
materia dal milite e cinquecento.a lutto it mille e 
seicento: nella quale raccolta più le leggi sono antiche, 
più sembrami che sicuo dettate con lingua di buona 
lega: tranne un editto del celebre Cardinal Pallavi
cino, il quale (benché fra gli ultimi) si appalesa a 
prima vista come lavoro ili purgato scrittore. Non 
molto felici furono le condizioni di nostra favella nel 
passato secolo decunpttavo; ma le rose infelicissime, 
sopratulto negli ulli/i pubblici, la prima percossa 
delle armi repubblicane di Francia. Già da molto 
tempo addietro rintlucnza della letteratura francese 
sulla nostra aveva recato assai danno alla lingua; e 
ne mosse lamento il Segl\e/xi fin da cento anni ndilie* 
Irò (1): uè abbastanza si guardarono da francesismi 
il Salvini ed il MagaioUi, benché fossero annoverali 
fra i classici. Ma per l'inondazione di quel torrente 
straniero, a cui (enne dietro il regno napoleonico 
duralo lino al 1814 > poco mancò che f edificio della 
favella del lutto non sobbissasse La rivoluzione fran
cese danneggiò grandemente la lingua propria; ma 
non fu meno dannosa alla nostra. E questa villa 
degl'Italiani, questo general vituperio d'insozzare la 
lìngua, specialmente negli atti pubblici, nou solo pro
vocò la giusta iradcl Monti, ma si quella del Foscolo: 
affermando egli: « che le leggi si scrivevano in colai 
lingua bastarda e con certe frasi, che suggellavano 
la ignoranza e servitù di chi le dettava (2) »; ed a 
ciò particolarmente alludevano qiyj' sdegnosi suoi 
versi alf Italia (che potrebbero"addaltarsl a* tempi 
nostri ): allorché venne fatta proposta alla repubblica 
Cisalpina di esiliare la lingua latina: 

Anzi il toscano tuo parlar celeste 
Ognor più stempra nel scrrnon straniero: 

oitiib, ^ii\ *d»t *t; t4in divisa vcslc, 
Sia l vineilot AV tua barbarie altero {*y 

E la comizione della lingua giunse a tale nel secondo 
reggimento francese , che quello stesso governo, ben
ché nato di prepotenza forestiera, si pose alla prova 
di ristorarla, in quella parte almeno più corrotta e 
deforme che si riferisce alla trattazione dello cose 
amministrative. Parrà certamente un fallo poco cre
dibile , ed è nuovo neltc antiche e moderne storte, che 
un governo conquistatore cerchi di favorire, anziché 
T idioma proprio, quello del popolo conquistalo. 
I pure è così. 11 governo francese T dopo avere accor 
■ 7 , l ' I i * 1 1 ^ 1 * l i É~\ * 

ghezya che può spesso tornare a danno, lì vietato al 
Consiglio ammetterò fra «Uni ullìdali un Procuratore 
de'poveri, un Veterinari^ una Levatrice: non si può 
misurare un terreno, una casa, nò fare un conto ih 
Tribunale, se tutti i nominati di sopra non diedero 
opera a1 necessari sludi e non conseguirono dalla Po* 
desili competente il diploma di Ubero esercizio: ma 
possono liberamenìei Consigli scegliersi un Segretario 
(chiamalo dalla legge l'occhio della ComonitftJ, a cui 
sicnoaffatlo nuove tmielcnormeregolalrìcirafienila dei 
Municipi, e che non abbia la più leggera tintura del 
chiaro o purgato scrivere, uè sappia dettare una let
tera che non sia piena di grossolani errori. Deve ri 
Segretario rappresentare in iscritto il pensiero dei 
suoi Superiori: deve svolgere proposte;,esporre i di
versi pareri : stendere deliberazioni o mpmorie pub
bliche: fare avvisi : compilare atti : e oi^idiscolpare, 
or difendere) or chiedere, or supplicare. Ma coinè 
potrà tutto ciò da lui porsi a dovere, si; non si é pri
ma addestralo a borie scrivere? 13 non di rado jngon
tra, che le ragioni non bastino, che un utile progetto 
nou sì approvi, che una bella proposta non vinca il 
partito sol perché non si seppe esporla con modi con
venienti \1 miporlatilisàiino ufficio di Segretario vi
chiederebbe un tirocinio ben lungo sì rispetto alla 
pratica di scriver bouiv sia tutti gli altri importau
tissimi obblighi cui egli deve adempire; e le stesse 
regole che sono prescritte allìnchò un Cittadino eser
citar possa l'tilìicio del Notariato, applicar si dovreb
bero, con differenza di studi, a chi trattar deve, non 
gt'interessi privati, come ì Notari, uu quelli d'un 
intero Comune, Non potranno però i Municipi procu
rarsi buoni Segretari, finché manchi un Codice am
ministrativo. La stessa inccrlczza, confusione, e con
(raddiKione che Ì buoni gìurccoiiiulti da tanto tempo 
lamentano nel corpo delie leggi civili, regna nell'am
ministrazione municipale. È vero, che le leggi ema
nate dalla Sacra Congregazione del Buon Governo 
sono liiltora in vigore pei Comuni : ma se alcuno fa
cesse studio di queste leggi sui molti volumi in foglio 
dell'Avvocato deYecchis che nocoutengono la raccolta 
e di tutte aveise fallo Icsoro nella sua memoria col
raggiunta ancora deU'opora del Coellio sulla Bolla dt 
òono regimine^ si troverebbe a mal partito so credesse 
di csicre buon Segretario ; giaculiò nella pratica del
l' uilicio sup questa grande congerie di scienza diurni* 
nistrativa/'jjli tornerebbe di assai piccolo giovamento» 
Le vecchio leggi del Buon Governo, che sì dicono an
cora in vita,Hirono o corrette o moderate o abrogate 
o auiuiNale da leggi posteriori, da motuproprì, da 
ordini circolari » da declaratorie, da editti ; e tutto 
queste leggi in carte volanti, pubblicate nel corso di 
cinquanta e più anni addietro, chi vuol dedicarsi allo 
studio delle cose municipali conviene, che raccolga 
qua e là, razzolando negli alti pubblici v come si fa
ceva degli oracoli della Sibilla. Un Codice, o almeno 
un Kcgolamenlo per la buona amministrazione dei 
Comuni, già promesso coli Editto dei cinque Luglio 
1831, non solo riuscirìi utilissimo a'Magistrati ed 
IHlìciali di Municipio ; ma toglier^ ancora f|vie*la dif
fonnitò di regole, di forme e di consuetudini, cosi con
traria a ragione, che ora si scorge fra una ed un'al
tra Provincia; rendendole tutte uguali e prosperose 
sotlo la tutela di una sola legge forte e sapiente, qual 
si conviene alla presente eivìlta e ai presenti bisogni 
cui le leggi attuali mal sopperiscono , e a Governo 
di un Principe giustissimo e sapientissimo. Si perdo
ni questa piccola digressione air importanza dell'ar
gomeuto, e si torni alla lingua. 

IL 

soltoscrivcrcjsoltoscsizioue; delihcra^ reintpfjra^vnifica^ 
ripristino (ridìcoli mozziconi J per deliberazione, fc
integrazimie, riscontro, ristabiiimcnto; Dazio sul con
mmu fhrcmc{&u\ consumo de1 Legali !) in luogo dì 
dire : Dazio sul consumo forese; fvrsa Ctirahiniern 
per forza de' Carahiiueri ; t tornare per ritminilare: 
riscontrare riscontro per rispondere , risposta : «wi
buzionc per obbligo; allarmarsi'per commoversi, inso
spellirsi ; decampare df un opinione per rimoversi da 
un' opinione: aspetto per proroga : asporto atpartaru 
per trasporto trasporlare : piano per progetto : dhen
rivo per risposta : introito^ citilo per rendila, uscita: 
compartire t'approvazionc per approvare: redigen^rc" 
da zia ti Ci confezionare confezione per compilare, com
pilazione coltazwnare cottazione per riscontrare, r i 
QcmiYwuhbasmrgti ordini per ordinare: Preventivo per 
Tabella di previsione Consuntivo per Jtemlimontii dei 
conti ; specifica, o distinta per nota speeilìcata : detta
glio 'detlagiiare per particolarità, narticolarcggiare ; 
rimpiazzarti rimpiazzo^ per scambiare, scambio, sur
rogazione: wnitiarc un aifo^ier rassegnare, gdtlóniet
tere: radiazione d* ipoteca per cancellamento d'ipo
teca; facottizsaziuM per facoltft; olfare per concor
rere : appunto appuntamento correspcttivo per stipen
dio, provvisione, salario ; dimettere da un uilicio per 
rimovorc da un uilicio : e cento e cento altre ridicole 
e barbare voci di questa pessima risma che allagano 
le odierne scritture pubbliche. 

Dovremo noi dunque, soggiungerauno gli apposito* 
ri, nel tradare gli affari luwlcnu così diversi dagli 
antichi, servirci delle parole e frasi del trecento, do
vremo scrivere e fraseggiare come il Boccaccio ? 

lai! rispondo, che lutti i barbarismi nominati 
Ai 

quan risponuo, ctie lutti i barbarismi nominati di 
sopra e tanti altri della stessa lega sono inutili alfa Ito 
por gli ufllxl: non rappresentando alcuna idea nuova 
che abbia bisogno d1 un segno nuovo ; e dico col Ce
sari, supremo giudice in fatto di lingua (9), che quel
la del trecento bastò allo stupendo scrittore, qual era 
Daniele Barloli, per trattare con mirabile maestria 
di cose e di scienze fra loro disparatisiiinc, e a buoni 
trecentisti affatto ignote. L1 operetta intitolata « /sfm
zioni ai Cancdticri dello Stato fiorentino » Sttimpalft 
Firenze nel 1035 per Giambattista Land ini , dalla 
quale il Cuv. Miinuzz! ha cavale molte bellissime 
forme di dire por arricchirne il suo Vocabolario, di
scorre dal principio al (ine del buon regolamento del
le Comunità; e questa il varia ed importante materia 
viene trattata con parole e ros(ruttit come dicono i 
lìlologi , nati in casa e pieni di schiettissima eleganza 

jimn barbari e accanati dagli strani, come quc/le on
de ribuctalio le módorhe scfittnre stegrclarioseho. Se 
dunque la lingua bastò' allora per tutta la vasta serie 
delle cose municipali, perchè nou potrebbe bastare 
anche adesso? So i pubblici amministratori, e Segre
tari leggessura questa bella e da pochi conosciuta ope
retta, e vi lacesserstudio sopra, si persuaderebber !V
cilmente essere doviziosissima la lingua nostra ancho 
nelle materie di uflmo pubblico: ed io tengo per for
mo che nna ristampa di tale opera lorucrchhe utilis
sima a tutti* 

A rhnovero però il sospetto, che io voglia esclude
re qualche nuora parola, che ancho it Bemarduni r i 
putò necessaria negli ulHci pubblici, o che io voglia 
restringere la Ioga del Magistrato noi meschino abito 
del Pedante, porterò qui ildiscrelogiudizio dcHlllustrc 
Giovanni Gberardini dato liti dal 181:2 ; in un tempo 
c\oò in cui era si comune e sfrenata la smania di 
bruttare la lingua eoa francesismi. » Il buon Segreta 
rio,dovrà egli dice, ribattere quelle parole che per un 
(iato e in un' occhiala si vede essere o corrotte o ba
starde o barbare a sgradirei ma nou dovrà liticar trop
po nel sottile per rispetto a quelle che 1' analogia, la 
grammatica ,T uso e T autorità di lodato, scrittorii 
danno ìa facoltà di usare (10). 

Obbligo a' Magistrali di scrivere con buona lingua» Le Icg
ci debbono esser cliinrc. Spcrmuc pel ristnuramertlo di essa. 
Quale dorrebbe essere la lingua del foro ; quale quella degli 
attipubblìcu Wota di alcune parole errate. La lingua nostra 
basta al bisogno degli aitici Parere del Gherardinb 

Dopo aver dimostrate le ragioni principali onde 
questa è cosi malmenala negli atti pubblici, dirò al
cune cose sull" obbligo che corro a' Magistrati e agli 
ullkiati di scriver bene. Ni uno negherà ecrlamenle 
qualilù principalissima dello leggi essere la chiarezza 
dovendo questa adattarsi alt1 intendimento di tutti, ed 
essnre necessario di porre ogni cura allineilo le stesse 
leggi non Uìen luogo a'cavilli e ad interpretazioni di
verse, e in conscgueiua i\Uama\odixiono delle (ili. Or 
dicono tutti i Maestri di stile ^>\che la chiarezza na
sce dalla proprietà de vocaboli e che questa proprietà 

III 
Modo da tenersi per isfuggirel pia grossi errori, ed anche ptìr 

iscrivere cun eleganza Si fuggi la lettilra dei romanzi fore
stieri perelife guastane la lingua e il costume. Per la prote
zione del Princute iireslo ai rUtaMmwhhrt.Iii llintf."t*ì*ro»'* 

"* ilei Ce3ari> ^paranze di proiezione svegliate uà l'iD'BL 
Sfa quando avrem rittuUU ianta suppellettile di 

cattive parole, sarem poi giunti, domanderanno al
cuni, a scriverò con eleganza? No ccrUincnto. Tra 
lo scrivere senza errori e senza barbarismi allo seri
yerc con proprietà ed eleganza corre una diflcrenz;! 
ben grande. I modi, ben più chele voci, cosi Pietro 
Giordani, sonala parte viva dell'idioma e strettamente 
propria della uaiiinio (11)»* Il luggir non per tanto 
quelle voci corrotte e false che mostrano in fronte il 
marchio forestiero e la ignoranza noslra, sarà princi

JIOII potrà usare giammai chi non conosce bene adden | pio di utile riforma in opera di lingua; giacche, come 

SULI/0BBL1G0 DE' MAGISTRATI 
IC DEGLI UFFICIALI PUBBLICI DI SCRIVERE 

CON BUONA LINGUA 
Zìi lingua non è un bene pro
prio dei quale poua eiaieuno 
dùporrca ina fanta*iai ma un 
saero d$po$iio a noi affidato* 

COLOMBO 

Indole e bellena di nostra lingua. Quando s'incominciarono a 
scriicrc in lingua volgare gli atti pubblici; e come (piesta si 
corrompesse. Sforzi fatti dal Kegno italico per ristaurarla. 
Perchè rimase e riiflahe tuttora in cattivi termini. 
Vincenzo Monti prima che stringesse il fervido e 

possente suo ingegno fra gli aridi studi dcUa lingua , e 
stotesse la polvere al Frullone, orando dalla ealtcdra 
di eloquenza nella Università di Pavia, rivolgeva 
net 1803 alla gioventù italiana questo memorande 
parole; u Prima di abbandonare questa parto del mio 
discorso, mi sentirei tentalo d" inveire alcun poco con* 
irò il barbaro dialcllo mìseramente mtrodolto nella 
pubblica amministrazione; ove pennesciaguratisssinie 
propagano e consacrano tutto il di !' ignominia del no
stro idioma. Ma (u, qualunque ti sia, che intendi a 
proccacciarli impiego politico, se bai cara la voce di 
meritarlo, fa di dar opera finché ne hai tempo, allo 
studio dell'eloquenza : bada che col troppo indugiare 
non si rintbrzi l'infelice abitudine dello scriverò e 
parlare viziosamente: abbi cura, tei dice Democrito, 
abbi cura dello parole; perchò le parole sono l'imma
glnc delle opere; non imitare qixe' tanti che procurando 

1 
dato splendida protezione al vocabolario del Cesari , 
riposti in piedi Vaccademia dclU crusca; ed un altra 
accaccmia di Livorno, secondando gli stimoli di chi 
allora timoneggiava la cosa pubblica, propose uu pre
mio a chi additasse il più sicuro modo d'impedire la 
decadenza del nostro idioma. E questo tema diede oc
casione alla bella dissòrtaaìonc dello stesso Cesari co
ronala nel 1319, che mostrò agi' italiani il danno e 
la vergogna lortì; e ravvivò luparie il ncglcllo studio 
della favella. Jl quale grande Filologo avendo posta 
ogni cura, e.logorala la vita , perchè si conservasse 
all'Italia nella sua;pùrilà nativa questo nobilissimo 
patrimonio , può cop ragione chiamarsi il secondo 
balio di nostra lingua: come il Bembo fu dello il 
primo in tempi ugualmente corrodi. Volle anche il 
governo del regno'italico, che negli ullwi « s'iufrala
sciassero 0110' barbarismi de'quali le scritture d'og
gidì ridondano per modo che sono tninlelliggibili, non 
che ai forestieri, agli slessi italiani (4) «. 13 da tale 
impulso de goveruanti, nacque nel 1812 l'operetta 
del Beruariloiii, in cui sono poste par ordine alfabe
tico circa olloccnlo voci errale che allora correvano 
ncljc scritture pubbliche (5). 

Ma lulto ciò fu scarso, se non inutile rimedio al 
male; giacché negli spaccio corrispontlenze anmiini* 
slralive t e specialmente nelle segretprie de'Comuni 
quasi tulle te nuove ed orride voci, e U bastardume 
che s'introdussero uc'due nominati reggimenti fran
cesi, vi allignarono per modo e talmente s'incorpo
rarono nello siile d'ullizio, che (almeno fr* noi) poco 
tiene della schietta favella. E pure, anche dopo il 
iMonli ed il Foscolo, altri pregiali biologi p benemeriti 
seri iteri ataaron la voce contro questi vocaboli che il 
Monti stesso chiamava scomunicati; giacché il Grossi 
nel suo saggio sopra i sinonimi alla parola circostanza 
parlando di un errore in cui generalmente s incorre 
nelle scritture degli odierni pubblici amministratori, e 
poi't soggiunse, st lagnano della povertà edij}ìcoUà di 
scrivere italianamente. Anche l'illuslre Michele Leoni 
va lametilamlp la poca cura che si pone quanto alla 
lingua nelle scrilturc dì y'flìzio, alla quale, come egli 
afferma, poco intende fluche una clasise principalissima 
di ministri pubblici, cioè i iiolarHnnuì sono parlicu
larmente allìdali i negozi, la stcurtA, la quiete degli 
uomini ordinati in reggimento civile; e che per non 
rappresentare con chiarezza, se non con eleganza, la 
voloulà di chi ad essi coimnclle Ì suoi più cari in le, 
ressi, i'a spesso divampare la Gamma pestifera delle 
liti. {lettera dell'Adorni : Parma 1812, per Carmi" 

guani) 
Un'altra cagione , olire la principale nominata ili 

sopra > onde (a nostra favella giace irta ed incolta 
negli atti amminislrnlivi ed è orrida per neologismit 
e la poca cura che si pone nella scelta de'segretari. 
Sapientemento prescrive U governo quegli studi, ai 
quali applicar si devo chi vuol dedicarsi ad una 
professione dio riguardi davviomo il bene del ci
vile consorzio', e senfca i quali 0 senza i pubblici 
sperimenti ne rimane disdfedo l'esercizio ; inco
minciando dalla nobile «rie dell1 avvocalo fino a 

Irò la favella in cui scrive e le ragioni di essa. Quindi 
la necessiti in chi detta le leggi di studiare la lingua; 
o almeno la necessità di servirsi nella del tallirà di osso 
dell'opera di chi ben conosco la lingua. Le leggi roma
ne, che coulengono un tesoro inesauribile di scienza 
legale, sono scritte con maravigliosa proprietà di vo
caboli : esempio di grandissima autorità pei moderni 
legislatori, e per quo1 Magistrali di qualunque ordine 
ai quali spetta di emanare ordinanze in qualsiasi ma
teria,* Non pare dice il Jloschiui, (7) che finora .i Le
gislatori abbiano inteso (e voglia il Cielo che v'inlen
dauo una volta) a queslo decoro dell' umile Italia ed 
alla maestà delle leggi, d'essere dettate con purgalo 
idioma, Ma evo the non si è fatto lìu qui, forse ai lari 
in ogni maniera di studi fra non molto. Già il grido dei 
generosi coolroibarbari corrompilori di questa bcllis
sijna lingua fu cosi forte, che dalle Alpi àì Lilìbccj i più 
gentili intendono a ristorarla* Già molti confessano 
essere opera vituperevole e parricida il tliflbrmare 
questa gentilissima figlia di Dante, da cui nacque gran 
parie della gentilezza moderna; e potersi perdonare ai 
barbari scUcnlrionuìì d'aver corrotta la lingua latina, 
ma non agi' Italiani di renderbarbara la lingua loro, 
e ci^r fondo alla ricchezza degli avi die forma parie 
principalissima della gloria nostra. Gii per consenso 
quasi universale si vuol vestire il pensiero italiano con 
italiane parole, e ne diedero bello e imitabile esempio 
duo nostri grandi Fiùtfoti Vincenzo Gioberti e Tcrcn

O , < 1 < I mi ■ ■ 

dicono 1 lìlosofi, le parole sono cose. L lutti i buoni 
logici, tutte le osservazioni sugli errori di questo 
genere non mirano a tal segno? Forse che da vocabo
lari e dalle grammnticbe imparasi l'eleganza, e non 
piuttosto da una continua ed allenta lettura di classici 9 
specialmente del buon secolo? Quo' magistrati pertanto 
e pubblici uilìciali che amano fuggire gli errori più 
grossi e comuni, e bandire dagli atti loro questa in
felice eredità delle invasioni degli stranie de*libri 
forestieri, consultino le opere che trattano di questa 
materia ; l'elenco dot Itcrnardoni : l'aiuto allo scrivere 

fmrgato del Lissoui; il vocabolario domestico del 
benemerito Monsignor Tommaso Azzocchì : e special

mente il catalogo di spropositi e le esercitazioni lilo
logiche pubblicale in Modena col titolo di « Strenna 
pel nuovo anno, in otto fascicoli dal 1840 al 1810 da 
un ilhifltrtt Filologo ft*od«»<ioor ili ut ti si imitici r a la 
bella dottrina e l'acuta e sana criliea. E le osserva
zioni di tulli questi egregi difensori dell1 idioma nostro 
e di altri molti furono, por maggior comodo de' pub
blici ullizi, da me raccolte con moltissime aggiunte in uu 
solo volume che presto uscirà alia luce coi tipi di Giu
seppe Hondini in Urbino. Quelli poi (parlo specialmente 
a' giovani ) i quali, considerando che la parola  Sia
gislrato  ha, secondo Varrone, sua nobile orìgine da 
 Maestro  nou conienti di schifar gli errori, amano 
di scrivere anche con eleganza, dopo aver fallo pre
cedere un diligente studio della grammatica, dovreb

zio Mamiaiu : i quali hOpraslando in ciò al Filan boro leggere e rileggere altentniiientc, sopratulto se 
geri ed al Beccaria con purgai) sermone esposero al sono ull^iali di provincia o di municipio, l'operetta 
mondo i lor sublimi concetti (8) . Cacciare i barbari nominata di sopra:  Istruzione ai caiicelhcn dello 
fu maguanintn intendimento del fortissimo Giulio I I : 
cacciare i barbarismi, porre in amore la lingua, r i 
tornare anche in questo italiani ora è il voto a^' Sa
pienti» nò per la cara patria ciò sari senza frutto. Ciiu 
la rìsUiura/ione della favella non è .soltanto quistionc 
filologica, nw si lega strettamente ai grandi argo
menti sociali che si vanno ora agitando, e speeialmcn
tcairimpurlantissimo lema della nazionalità italiana. 

Mi sludierò ora di ribattere varie obbiezioni. E 
primieramente diranno alcuni : dovremo dunque ine
sorabilmenlo bandire dallo leggi tulli que' vocaboli 
che sono propri del linguaggio dei l'oro : e cacciare 
dallo scrilture d' uffizio tutti quelli che di\ ciuquau
l'unni vi allignarono ? Quanto ai primi dirò col Mo
schini esservi tre fonti dovealliugere la purgala giu
ridica favella: ilVocabolario.della Cra'sca, ortanto 
accrescili lo'di termini legali ncir ultima edizione fal
la per cura del benemerito Sig Ab. Giuseppe Manuzi 
ai: gli eccellenti scriUort italiani, che bene scrissero 

stato liorcntino  ; dovrebbero far continua e ponde
rala Icl(ura di classici e di buoni autori clic scrissero 
elegaulemonledi pubblica amministrazione; e spccial
incntc dovrebbero astenersi (e ciò dico agPJlaliani 
latt i) dal far delizia di ionio callivo traduzioni di 
pessimi romanzi» chiamale dal Scggezzi fin dal 1744 
e dal Cesari nel *H09 una delle principali cagioni del 
nosl 
le 

ostro dannò: dica pessimi si per la liùgua, sì per la 
. jtleratura, sì per là pubblica morale j perchè rav
volgendosi nella belletta e nel puzzo de'pm ignobili 
vizi, goUauo ramino in braccio alla disperazione 
d'ogni bene e d'ogni virtù; omte ne viene miserabil
mcule guasta e corrotta l'indole dclbi gente itulimtav 
lueslimabil tesoro ò il commercio della sapienza ini . 
lerumoni. Ma quesià non ò sapienza ò deìiritf; ed o 
ciltadìno malvagio, ò pubblico avvelenatore chi corca 
di spargere e far allignare questa venolicu som011 sur 
inumi terra privilegiata dal cielo, piena di gloria, 
di sventure e di spemv/e* 

di legalìssìmo dizioni, cui sebbene non poste ancora 
nel Vocabolario della Grasca, pure, come dote malcr
uà, la giurispruduiua italiana ha dirillo di godere e 
possedere »< Quanto alle scritluro di pubblica animi
nistrazionè, e specinlmento municipali, dove la coi*
ruziouo 0 l'imbratto sono più grandi, Userei tii mag
giore severità. Perche' vogliam dire franecsoamente 

paròle; « H perchè io credo al mito cosa diUteilis
simn (la ristaurazion della lingua) dn no» poterei 
riuscite altro che U Principe, La protezione aperlu 
e solenne che egli desse a codesto studio, lo mette
rebbe in credito presso lutla malia . L'onore, ch'egli 
facesse ai /eltcratl cultori della lìngua, ihovercbhoin 
essai quella giusta ed onorevole compiacenza che 

ci nastarono per scuecomo e pi 
'in luogo di Sessione, Adunanza" ; firmare e firma per 
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infinito in movere e mol l a r le opinioni; pereliè lutti 
ragionevolmente credono il Principe non poter altro 
approvar né lodare che il. bollo e rottimo <Ìa!la 
corto in somma esco e scintilla un lustro di nobiltà « 
glori» the Mletla, lusinga ed acccmìc di spiriti gene
rosi Questo ho sempre generato gli uomini 
grandi in ogni genere di scienze e d'arti: die ranxa 
OMO giacciono freddi ed inerti, e arrugginiscono nella 
oscurila e nell'ozio molti fliiamsimi ingegni) che 
ipiindi riscossi risplendcrebbcrodi luce maravigliosa, 
servendo all'onore della loro nazione ed alla gloria 
del Principe (18; ». Questo diccvn pvibbUcamcnie il 
(lesari nel 1800, Ed ora i (empi volgono fra noi voti 
propizi da ridurre in atto il desiderio del filologo ve
ronese. I generosi spirili di Leon X non abbandona
rono il Vaticano; né le buone lettere possono aver 
difetto di proiezione e d1 aiuto sotto il grande e ma
gnanimo Pio IX, il quale dal sublime suo Irono, a 
eui num altro sovrasta ^uaggifi, essendosi degnato 
di benedire il Congresso dek Scienziati raccolto in, 
tienovat benedisse con ciò tutta la sapienza italiana: 
e queUn benedizione penetrò nella modesta cella del 
lilosofo «i del letterato, mostrando al mondo che la 
religione e la scieliza si abbracciano in fralcllevolu 
amplesso. K r|uainlo Kgli largiva pubbliche testimo
nianze di sovrana benevolenza al grande Poeta Gio
vanni Mar cheli i e ainilustrc scrittore Salvator Betti, 
una mostrò in quanto pregio si tengono da Lui coloro 
i <|U£iUt cuUivaudocon proUllo i buoni studi, onwan 
'a patria , e il suo mìtissimo e glorioso regno? Si 
lonl'ortino dunque i geutiii cultori delle lettere nel 
pensiero, elio queste ebbero altre volle asilo e premio 
nella reggia di Pio; e che tutto ciò clic È generoso ed 
utile non £UÒ mancare dì favore presso un Principe 
generosissimo t e che respira soltanto pel pubblico 
bene FILIPPO UGOLINI 

(1) Prefazione « icntotto novelle del Boccaccio: Vene
zia, 1744 per Giuseppe Ilortoli, 

(2) Lettere di Iacopo Ortis. 
(3) Prose e veni di, Ugo Foscolo; Milano per Silveitri 182^; 

pag, 11!). 
(4) Introduzione all'elenco di Giuseppe Ikrnardoiu di cui 

alla seguente nota. 
(5) Ktenco di alciuic patok oggidì frequeMcmcntc in mo 

le quali non sono ne1 vocakilari ilaiiam, di Giuseppe llerunr
ikuvy Milano 1812, per Giovanni Uernardom: Inlrod. pag. IH. 

(ti) Paolo Costa ùtV Elucuiione. Bologna per Masi ; 1827 : 
pag. 8. 

(7) Saggio di voci legali pag. 75: Paria per Pizioni 1833. 
(8) Il Womìanì arricchì inaltre il patrimonio della lingua 

con molto parole prese dallcoperc tìlosotìclio del ItuccttllAi tut
tora inedite coinè dice Egli stesso neMiatóghi della scienia pri
ma: Parlgf per Baudrp 1846 : pag. 128. 

(9) Antidoto pc* giovani studiosi contro le noriti in opera 
<lì lingua italiana: torli per Casali: 1829: aurea operetta che 
per onore dì nostra lingua dovrebbe essere studiata da tutti* 

(10) Voci italiane ammissibili, ce. Milano 1812. 
(11) Studi filologici di Giacomo Leopardi: Vìtenrt per Fa

lice Le Monnier, 1845 ; proemio pag, X. 
(12) DissertasionD sullo stato presente della lingua italiana,: 

ftìtotiau dall' Accademia italiana il U Dicembre 1S09. 

MEZZO EFFICACE 
A PRETENIBE 1 DELITTI 

Darsene: i registri dei Tribunali possono far 
fedo di questa dolorosa verith. 

Questi falli pertanto dimostrano, a mio av
viso, essere innegabilmente vero che la so
verchia moderazione le rende ìneflicaci a pro
durre l'effotto a cui debbono principalraenlò 
essere dirette, voglio diro la prevenzione dei 
delitti; essi provano similmente che ad ottene
re questo fine è necessario ancora lo stabili
re savi e caritatevoli regolamenti intorno al 
governo delle prigioni, e dei luoghi di pena. 

La civiltà Europea, per non mancare alla 
verità, dee pur confessare a propria vergo
gna, che i primi modelli di tali regolamenti 

ìro dalFaltro emisfero, da Filadelfia. 

e 
I 

Il principal fine del diritto penale , dico 
Timmortal Homagnosij non è di tormentare, 
o affliggere un essere sensibilCj non di sod
ilisjare un sentimento di vendetta>non di re
vocare dall'ordine delle cose un delitto già 
commesso, ed espiarloj ma bensì d'incutere 
timóre ad ogni facinoroso onde IN FUTU
RO non offenda la società. l\ diritto penale 
adunque è diretto principalmente aprevenire 

le Vennero 
Le Fiandre li accolsero per le prime, nella 
casa di forza di Gand,quindi iTnghilterra per 
rcsemplare filantropia di Fowel Duxlon, po
scia la Francia, e finalmente alcuni, ma pochi 
governi dell'Italia. E noi, figli anche noi di 
qucsla madre di sapienza e di virtù cittadi
ne soffriremo che i nostri fratelli traviati, me
glio che trovare nello carceri il mezzo di 
migliorare i loro costumi, no traggano cagio
no a divenire peggiori? E veramente mi pare 
che il presente ordinamento delle nostre car
ceri non può che peggiorare i costumi di quei 
sciagurati che vi sono rinchiusi, sia per il re
golamento interno, sia per la qualilh delle 
persone che sono destinate al servizio ed al
la custodia de' carcerali. 

Abbandonati all'ozio, avviliti nel lezzo del
la piiV sordida vita, privi d'ogni conforto di 
religione, e di ammaestramento civile, con
fusi, sebbene accusali di lievi delitti, coi più 
atroci facinorosi; sono spesso dal fastidio del
la vita trascinali a trovare un conforto nell'a
micizia dei pessimi. Quindi è che, fatti parte
cipi dei pììi iniqui segreti, ed ammaestrati 
del modo col quale può conciliarsi la soddi
sfazione di ree passioni eolla impunità, la pe
na diviene per essi una vana minaccia della 
legge, incapace ad emendarne il costume; co
sichò Uscendo dalle prigioni, ritornano nella 
società colle proprie e colle altrui abitudini 
perverse. Alla quale immoralità è ancora 
grandissimo eccitamento, la qualità delle per
sone destinate al servizio ed alla custodia 

L 

delle carceri; le quali, talora,se ne toglila 
umana sembianza, nuiraltro hanno di ragio
nevole. Gente vilissima,incapace a qualunque 
ufficio caritatevole, ove non abbia a sperar
ne prezzo; iraconda, intemperante, empia 
contro Dio, e contro gli uomini. Nò ad impe
dire cotesti mali pcrmeiosissimi possono ba
stare le Congregazioni di Carità istituite pel 
buon governo delle carceri. Imperocché an
cor di questa, come di molte altre lodevoli 
mslvtuzìoni, avviene, che per la poca attenta 
scelta delle persone, non ne rimane spesso di 
caritatevole che il nome. Io non intendo d'in
colpare lo deputazioni di carità quasi che per 

qualunque altro risplendere della sua vera 
luce. 

Ma io prevedo una grave difficoltà, ed ^ 
la spesa non lieve necessaria per attuare 
luoglii dì pena secondo il sistema penitenzia
rio. Credo però che, posto il debito nel go
verno di migliorare il costume dei condanna
ti, e di ptevenire così i delitti: posta la utili
tà che ne verrebbe aUintiera massa sociale; 
rintcresse materiale debba ossero posposto 
al bone morale, e debbano le Provincie esse
re chiamale a contribuire nella spesa. E sì 
avverta che il sacrificio sarebbe temporaneo, 
e produttivo ancora di un grande vantaggio 
materiale; essendoché nel copfo di qualche an
no il governo rispArmiorcfobo gran parie del 
moltissimo che ora spende per la punitiva 
giustizia. 

E perdio i fatti persuadono piò delle pa
role, mi piace di addurre una prova dotta u
(ililà immancabile che vuoisi attendere dal 
sistema da me proposto. Il Direttore delle 
carceri di ftfclun palesò a quei detenuti il de
siderio, ch'essi ancora còucorressero a bene
ficare i danneggiati dalla inondazione della 
Loira. Dastò questo desiderio perchè, adem
piuti gli uflicii di religione, nou solo lavoras
sero due inlcrc feste a benefizio di qucglin
feìici, ma offerissero ancora molta parte del 
loro giornaliero guadagno, e tarila che Tam
ministrazione dello stabilimento fu costretta 
a moderarne la generosità! Altri esempi po
trebbero recarsi di siffatte lodevoli azioni o
perale dai condannali nelle carceri pcnilcn
ziarie; ma sono forse già troppo noli per es
sere ripetuti. 

È adunque a sperarsi, anzi io ne ho ferma 
fiducia, che il veramente Massimo Pio rivol
gerà la mente generosa e magnanima alla ri
forma importantissima delle nostre caso di 
custodia e dei luoghi di pena, e così proverà 
col suo esempio .essere serissima la sentenza 
diPuffendorlio,cheò debito dei Regnanti non 
solo dì statuirò leggìregolatrici della volontà 
dei sudditi, secondociò clic sì domanda dalla 
salute dello Stalo, ma di provvedere alla pub
blica disciplina in modo che ì cittadini, non 
tanlo per timore delle pene, quanto per co
stume si uniformino ai voleridclla legge (1). 

Pesaro 10 Giugno 1847. 
GIOVANNI PÀSSEIUMODl 

È questo il pensiero che ha Ìns|ni'nto i fondatori 
dulia socictìi ik'irOceairìcaj essi hanno voluto, per 
i'inU'resse delle missioni cntloliclic, chinmnru in 
aoccorso della Pi'opugarnh», le visovae del com
mercio. (mitinmo, dieon essi ai cattolici, imitiamo le 
grandi repubblicliu di Venezia.'di Fiorenzn, di l'isn 
e di Genova, cittn cosi celebri', tanto per il com
mercio, qnnnlo pei* lo zelo (leiIn gloiia'di Dio è della 
pvopfl{*imonc del Vangelo!! Cttttolìci del secolo; XIX, 
iiohilmente cnniinininmo sopra le tracce loro, e gelosi 
di serbare gì1 interessi della religione, cerchiamo nel 
commercio le risorse, die noi non sappiamo sempre 
domnndnre (din caiità. 

Onoro ai ferventi rnttulict, clic nel linguaggio or

omalissimo padre1 esovrano nlla adcìeuV ócennun, 
ina ancora una prova del desiderio die egli mure .di 
vcueila stalli!itn e prosperante nei suoi romani suii. 

{ Art, Cotn.} 
- k 

iiHirio doliti ensp di questo mondo sonò vcuuii A 
in? ni loro ftatutti in Gesù Cvìsto: « Prestateci utt*aa

di 
a ... _. 
sistolica pennmiia , noi ci incaricheremo di costruire 
d(?i IjnsLirncuLì, e di condurrò ì tnìssigupn iti luogu 
della loro drstìinztotifl : noi stabiliremo tra ì puutj 
iinportanli drirOcfìamcfi dolio relazioni costanti : noi 
aiuteremo cflicaccmonto la pvop&gnzidne della fede * 
ma per assiuurarc la vitalità dell'opera, noi cariclic
remo le nostre navi dì mereanzie, le quali cambie
renio con Ì prodotti dì queste lontane contrade , ed 
il vostro piccolo capitale tu luogo di esseve perduto 
per sempre, potrà frullare ed accrescere ». 

Sotto il putito di vìsU umana quest'opera offre 
de* vantaggi sensibili; sotto l'aspetto religioso quanto 
si deve sperare ìli 

Trattare operazioni di commercio in modo da rica
vare dai capitali mipiegaii ncll'impruda un tniere^se 
conveniente, ed'impiegare il di pit i , s e v o n ' è , ft 
nuovi armamenti , ovvero alla maggiore csleudone 
delTazione dei primi per la stessa desiiiiazionc, tale <i 
la parlo commerciale. Trasportare dei missionari. 
mantenere delle relazioni fra loro, la loro patria , ed 
il centro del eatlolieisino ; far loro giungere dei soc
corsi j formarti dei giovani aUinni per U nuvìga^ione ; 
preservando nello stesso tempo i loro costumi , la 
oro fede , nle à lo scopo religioso della società, 

E notate che l'opera del missionario.è in nessuna 
maniera mescolata colle operazioni commemnli, e 

i 

(1) De officio hominù eteivis h'Ò. 2 cap, 115 4, 

f 
i delitti; e perciò le pene, ove non siano eflì catiiva volontà non rispondessero al loro uf
caci a produrre questo effetto, sono ingiuste. ficwChè anzi dichiaro essere à ordinario per
Ma per essere eflìcaci a raggiungerò lo scopo ^ d ^ \ ^ condotta, e di ottime mtenuo

DELLA LINGUA 1AT1M 
NELLE DIFESE CIVILI 
Suolsì presso di noi patrocinare le cause avanti il 

Tribunale della Rota, e della Segnatura non nella 
lingua naxlonale, nel bell'idioma italiano» ma bensì in 
una lingua moria, nella lingua de* Romani, oeU* an
tica lingua del Lazio. E fos*e pur dessa almeno nella 
sua purità! Oli! se dalle loro tombe risorgessero gli 
Avi nostri, non die comprenderla, neppure ravvisarla 
essi potrebberoi  Ed in qual paese o popolo del mon
do si è mai visto ed udito difendersi le eause iu un 

non sì orni pura di cosa itìcuna chu non sia legata 
alPesercisio rigoroso del suo ministero; non gli sarà 
tolto ciò tbe forma tutta la sua gloria. 

Ideata e fondata aU'Ilavre di grazia dopo tutte lo 
prove die d'ordinario son riservale alle opere di Dio, 
la Socieiii oceanica ti stata eousutuita defiuuivamentti 
il giorno 25 di Giugno 1845, e di già essa appare, 
visibibueute chiamata ad un lungo e brillante avvenire. 

Dal primo anno venti vescovi e molti principi figu
rano tra i loro associati, il cui numero si è elevalo in 
Francia a 766. 

In questo anno e sotto gli auspici o il patronato di 
questa SocieAh tre novi sono p,u'tiie dai porti della 
Francia, affine di trasportare numercvoli missionari 
ncirOceano Pacifico; e abbiamo letto tutti con sommo 
piacere la relazione del viaggio d'una di queste navi 
nel numero IlO digli annali della propagazione della 
fede , Gennaro 1847. Due di queste navi erano già di 
proprietà di quest'opera, e da quel tempo numerosi 
missionari sono partiti per andare nel Oregon sopra 
una terza nave chiamata Stella Mattutina e acquistata 
dalla medesima Società , la quale si accinge a farne 
partire da Genova un'altra costrutta con premurosa 
cura e chiamata Stella del Mare. 

Dal mese di luglio scorsoi Cattolici inglesi coti
vocali in uu Meeting pubblico, hanno invitalo tutti 
coloro , che nei regni uniti sono sotlomcssi alla Chiesa 
Romana a secondare quest'opera preudendo uu inte
resse positivo alla società deirOccania. 

Questa visolu?Aone accolla dairmiammiiii dell'as
semblea, ed inserita nei giornali iuglesi eolla firma de 

STRADE FEMUTE 
SCIIIAMMKmi ATXA CONTESA SUI l'ASSAGCtlO 

DELL'APPIANINO TUA KAUNAUA JS.SimiUPA. AI 

Il passaggio deirAppennino Ira PUmbriii ò 
le Murehc c . i l vcrn dogl io i lcUa.Via ferra Va \ 
longitmlinnlo dello Sialo Ponlillcio, non solo r i  ' ' 
spello le difticoltu taciutile vUc presenta , ma 
tilt resi ti rigmirtlq the uMivertìi yaHilu ilei monto 
si eollognnó tlisparuti interessi nelle due Uegìo , 
ni, ed all 'umbra loro si Appbiituuo gare e prò ' 
tensioni di Mtmicipio non poche. Immuni dui ' 
sacrificare alle medesime non 'sono nudulc Io ' 
primo scritturo che sul conto delle Strado di;

ferro vennero arrischiale non appena fu Irotn

teso che nel nostro Stato ne sarebbe segnila la 
concessione: scril ture che tra per questa de

testabile pecca e per essere più presto parto di 
fervida immagina/Jone o di calcolata b u r b a n 

zfV an&ichc r isul tamento di pazienti e cosccu

ziosi studi, od almnnco di solerti esplorazioni ' 
dc'lttoghi, non valsero che a frastornare le ideej 
complicare ì! giudizio , india di positivo ag , 
giungendo a quanto iì Sun Fermo ed i l 'Pe lHt i 
aveano mollo primfi dalla Carta .e dalle topo

grafiche cogmAUMii dedotto, certo con alle e con* 
cilKitivc viste dì pubblica econonùa., con animo 
del tu t to scevro di prevenzione, ed imparziale. 
Frat tanlo gli accorti Artisti e gVingegni posati, 
vigili attendevano che il prestigio de'nomij il 
favore dclPavvcntura cessassero, e le apparenze 
facessero luogo alla realtà de1 fatti. Non pote

vano dubitare m e n t r e ancora rcsaltazìone ter , 
veva e lo piccole e Itf grandi cupidità di fama 
impazienti si ricopiavano, travestivano, leggeiv: 
incinte scambiava usi gli equivoci , gli errori *i 
falsi giudizi, che in cosa» aitutto sperimcnlale 
non avessero a discomparire come nebbia a l 
vento e giT iucanlali luaglu descritti ove e p i ù ' 
orrida e silvestre natura , e le popolose regioni 
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'aggraderò io scopo 
al quale sono dirette, .oKr'ossere proporziona
te al dàniiò sociale evitando, debbono essere 
saviamente regolato nel modo della espiazio
ne. Una pena lieve non può cosliluire una 
controspinta proporzionala alla immagine 
d'interesse, o di piacere, dalla quale può il 
facinoroso essere spinto ad un grave delitto; 
come una pena grave per lieve delitto inge
nera nelPanimo degli uomini Tidea della in
giustizia della leggej che spesso li sospinge a 
disprezzarla per la speranza della impanila, 
la quale non va mai disgiunta dal proposito 
di delinquere. Similmente dove la espiazione 
delle pene non sia regolata in modo da diri
gerla non solo ad incutere timore ai facino
rosi, ma a procurare eziandio che i delin
quenti si mulino in ulili ed onesti cittadini, 
le pene non saranno che strumenti d'inutile 
tormento, e quindi come inefficaci a preveni
re nuovi delitti, dovranno essere considera
te come tanti atti d'ingiustizia sanzionali dal
>ìa legge. E che sia così la esperienza lo di
mostra. 

Infatti nel Regolamento Penale del 1832 
aiiolte pene sono statuite, le quali sono sover
chiamente severe, o soverchia'mbnte miti, e 
perciò non proporzionate ai delitti che la leg
ge volle reprimere. A modo di esempio, il 
semplice imbrandimento dWarma qualun
que è punito con un'anno di detenzione, sen
za che punto sia contemplato il caso che il 
colpevole vi si decidesse per Paltrui provo
cazione  Articolo 124 . Al contrario il reo 
di ferita con assoluto pericolo di vita, m se
guilo di gravissima provocazione,h punito con 
la stessa pena stabilita per rimbrandimcnlo 
 AriicfÀo 319 § 2 . Chi esplode o sgrilla un' 
arma da fuoco contro un'altro senza offen
derlo k punito con un grado minore di pana 
deiromicida, cioè colla galera perpetua Ar
ticolo 125 . Airincontro chi e causa di un 
male infinitamente'maggioro, voglio dire di 
ferita con assoluto pericolo di vita prodotta 
con arme da fuoco, non può essere condanna
to a pena maggiore di venti anni di galera 
 Articoli 318, e 311 . Il reo di usura e con
traili illeciti, tanto pregiudizievoli alla socie* 
tfi, tanlo frequenti, non può essere punito 
clic con pene pecuniarie  Articoli 363 e se
guenti , Il reo di falsa leslimonianza con 
giiirameDlo in giudizio civile, ossia chi fassi 
beffe della Divinità, e dei più sacri diritti 
dell'uomo, non può essere punito con pena 
maggiore di un'anno ai tre di detenzione. 
 Articolo 162 . 

Ora non ostante cotesto immoderato rigo
vo della legge in alcuni dei casi discorsi, i 
più frequenti delitti sono l'esplosione d'arme 
da fuoco senza offesa, e grimbrandimenti. 
Così per la soverchia mitezza dello pene 
negli allri casi indicali, innumerevoli sono le 
usure odi contraili illccilMpessissimo la for
tuna e la pace delle famiglie cadono vittime 
dello spegiuro di compri icstimont. 

Avvenuto un delitto, rade volle si sbaglia 
sospettandone autore qualche reduce dalle 

ni.Ma l'illibatezza dei costumi e la rettitudine 
dolio in lonz ionlnon bus luuo , OYO si d o m a n d a n o 
capaciUuntelleUuale,e fermezza nou ordinaria 
per opporsi virilmente alla scostumatezza dei 
carcerali, ai soprusi degrinservienti, ed alle 
frodi dei fornilori.Per la quale incapacitìi av
viene soventemente, cherufficio de» deputati 
alle carceri è limitalo ad essere testimoni 
materiali alla distribuzione delle razioni gior
naliere, e ad ascoltare impassibili le maledi
zioni dei carcerati airavidilà invereconda de
gli appaltatori. 

A smorbare lasocietà da codesto esiziale 
contagio non havvi, io credo, altro mezzo più 
spediente del sistema penitenziario, adottalo 
da tutti que'governi che,guidali dalla sapien
za politica, hanno riposto grandissimo studio 
nel buon governo delle prigioni. Tre sono i 
fini ai quali è diretto cotesto sistema: impe
dire il peggioramento dei costumi tra carce
rati; renderne impossibili le associazioni, al
lorché, espiata la pena, siano restituiti a li
bertà; migliorarne la morale. I mezzi princi
pali conducenti a questi fini sono Visolamen
to, il silenzio, il lavoro. E per vero solo per 
questi nìfezzi pilo dalleprigioniessere bandito 
l'ozio, occasione di giuoco, di crapula, di ris
se, di abitudini viziose; per essi il giovanetto 
non incallito nel delitto, non sarà più unito 
coll'adulto facinoroso, lo sventurato col re
probo ; per essi finalmente il pensiero del 
condannalo potrà concentrarsi profondamente 
ncll"orrore della colpa, e nel dolore della pe
na che ne consegue. Il come poi debbono co
tali mezzi essere posti in opera non potreb
b'essere discorso liei ristretti confini di un'ar
ticolo E [orse sarebbe ancora inutile impre
sa, dacché può essere conosciuto esaminando 

linguaggio non inteso dalla nazione? Cicerone pero* 
rata, egli (orw! un' Rosivi iivlirmii» 'uvee» ? Ocn>oai«n« 
nella lingua degli Egiii?Kil a eiimu nqsm in Germa
nia si perora forse in lingua Celtico? In Olanda, Svezia, 
Russia, Polonia tòrse nell*antica lingua degli Slavi? 
Havvi nell' Indie la lingua Sanscrita, ma ossa ù per le 
cose di Religione. Perchè solo presso di noi devo usar
si un linguaggio no» più. noatvo? Il povero Cliente, 
che si dispcndia per sostenere in giudìzio le sue ra
gioni i non lia neppure la soddisfazione di poter leg
gere la difesa del suo Avvocato, e così di conoscere 
se i fruì vennero narrati con quella precisione e chia
rezza, ch'egli si attendeva per il buon osilo della sua 
causa,Stolta è 1* obbiezione, che tolta dal foro la 
lingua latina, essa vada a perdevst. Nò, ciò non può 
mai avvenire tra noi. Perchè essendo latino il Bito di 
nostra Santa Itdigione, chiunque .fiiole iniziarsi ni 
Sacerdozio deve per necessità studiarla. Oltracciò nelle 
nostre Cattedre di legge civile e canonica non si spiega, 

i e non si detta m latino? E chi imi vorrà applicarsi 
alla giurisprudenza senza aver prima imparalo il Ia
lino? E come polrehb'egli divenire abile Avvocato 
senza avere attinto nel dirittto Romano la vera sa

pie 
ted 

ienza giuridica? Forse gli Avvocali francesi, inglesii 
ìdeschì, e gli stessi nostri connazionali degli stali li

mitrofi, non sanno il Ialino, perchè perorano in ita
liano le loro cause? Ma nou è la perdita del latino , 
che agita gli spiriti di alcuni della nostra Curia. Essi 
temono, che squarciato 1'oscurismo del Ialino, le loro 
difese poste a nudo dalla Ungila .patria li.facciano 
ìlecadere dalla loro piccolo celebvHh. Ma l'egoismo di 
pochi inu deve es^re dì oslaculo all'utile generale 
Contro questo barbaro uso si 6 ìn ogni tempo gridato, 
ma sempre invano. Speriamo che il nuovo codice Ci
vile ponga una volta fino a questa barbarie. 

nomi i più onorevoli, ha nltrettanto pìh di forza, che 
presa sulla proposizione del Sig. Canonico de Fonvie"", 
e sostenuta con tutta resperienzn di Monsignor l'Ar
civescovo Sidney ( novello Olanda ) , essa e fondala 
«Opra i.n.H»=«"«<»*w«l«*'>*"1<»«t **"= mJU'BOlU gU ilSSO* 
ciavi saranno a purtedei beni eterni coni missionari, 
ma s\issieuiei';imìo ancora il vantaggio dei profilli 
temporali. 

Quest'asscmblea'ove si'contavano raoUi vagguardevoli 
commercianti aveva d'avanti agli occhi l'esempio delle 
somme immense realizzale in grazia dtl commercio 
da tutte le missioni proiestonti. Così e che questa 
assemblea intiera con unanime aedamazione ha rispo
■U> D! Sig. de Fonvielle quando egli esclamo; i Figli 
delta Chiesa di Htwia ricuseranno essi di fare per la 
loro fede quello che i figli delCerrore fanno per V inte
resse delta loro sellai rifiuteranno di arricchirsi come 
loro guadagnando nd medesimo tempo il Ciclo ? 

I giornali inglesi si vantano dì veder ben presto 
delle navi di quest'opera inalberare la bandiera della 
societEi a lato delti banditìra britannica; la gazzetta 
piemonlesc e quella di Genova si sono lodati d' aver 
visto tutti la nobiltà genovese e torinese dare il suo 
nomea questa società, nella quale il Re Carlo Al
berto degnossi voler scriver di proprio pugno il 
augusto nome in capo degli azionisti sardi. 

Ad esempio dei giornali inglesi queste gazzette si 
vanlano di veder:hvn presto la bandiera della croce 
inalberata a' lato della bandiera sarda sopra la Stella 
del mare. 

Noi possiamo concepire la stessa speranza per la 
nostra bandiera* nazionale, perdio la Salititi di 
N. S. Pio P. P, IX lia dimostrato che proverebbe il 
più vivo desiderio che la società facesse partire per 
i mari infedeli una nave romana. . 

Non ci resta altro che a formare dei voti affineìiò 
la società deirOceania continui i suoi successi , e noi 
inviitiimo i nostri amici a secondare un'impresa che 
pare destinala ad esercitare una sì forimi aia influenza 
sullaweiiire della religione, della nostra industria e 
del nostro commercio. 

l 
t 

suo 

i r ego lament i c h e si o s s e r v a n o in qne n luoghi , 
dove co te s to saviss imo s i s t ema è s t a to rico

VYilo,edm ispecial m o d o il progge l lo di l egge 
a d d o t t a l o dalla C a m e r a de i D e p u t a t i di F r a n 

c ia nel 1 8 Maggio 1 8 i 4 , e la r e c e n t e i s i i tu

ziono delle prigioni cellulari hi Isvezia* 

La b tmth di u n a legislazionq non consiste 
t a n t o nel lo s t a t u i r e ì mezzi più pron t i a pu

n i r e i del i t t i , q u a n t o nel p r o v v e d e r e al m o d o 
di preveni r l i . Impe rocché la punizione d e i c o l 

pevol i h o p e r a lieve, e direi quas i m a t e r i a l e 
per. chi h a in ij^fino la forza. Non è così della 
prevenz ione , la q u a l e dipendo da cr is t iane e 
filosofiche discipline, colle qua l i è mest ie r i di 
a l lcUave il c u o r e e la mente degli uomini a 
principi! della viri t i e de l l ' onore , e di allon

tanar l i da l ie illusioni ingannevoli del vìzio

Quindi è che se uno dei mezzi più eflìcaci a 
p r o d u r r e ope ra t an to ut i le e lodevole eirnsi

s le nel migl iorare Y o r d i n a m e n t o delle case di 
custodia e de i luoghi di p e n a , ques to mezzo 
non può e s s e r e t r a s c u r a l o da nessun g o v e r n o 
c h e s e n t a il debi to ehe gli c o r r e d i r i c o n d u r r e 
a vir tù quell i c h e se ne al lontanarono L a q u a l 
cosa se dev 'essere o s s e r v a t a dagli a l t r i , mol

lo più Io dov' e s s e r e dal Governo .della Chie

s a , in c u i Ja mora le evangel ica, donala al mon

do per incivil ire le nazioni, deve più che in 

SOCIETÀ' OCEANICA 
Ninno dei fudcli discepoli della Chiesa Ciiltolicn e 

Romana non hnniio potuto leggere senza provare h 
più viva, ammirazione gli annali della prupagaziouu 
della Fede e sema benedire i lavori.degli operai evnn
"uiki. Ma lo MIO dei nastri missiamuii ù coiuiim*
mente impedito dagli ostaeoli dì un ordine secondario. 
Ora le esigenze degli armalori, che piolìttano della 
loro inesperienza , e gli sforzano a consumare nel 
IragiUQ le risorse clic essi ricevono'dalla propaganda. 
Ora le missioni Inngniscono per manca l a di eomu* 
nicazioni, le quali pcrmettimo agli apostoli di accor

darsi per nssicuraro i successi dei loro sfbr/j, 
Potrebbe essere diversamente? Sino a cjnest' ora , 

confessiamolo a disonore, delle nazioni cattoliche, 
Ì nostri zelanti missionari sono spesse voile obbligai 
ad impiegare, per il tragitto, delle navi le quali sono 
di proprietà di unii società del proselitismo prole
stante, siabiliui a Londra per una mira eli rivalità , e 
di osiilità contro le missioni cattoliche. E doloroso il 
pensare chela sorte di queste njissioni^ì trovi cosi 
compromessa. Perchè nbn armai* delle flotte, come 
altre voìve, affino dì. portare nelle lontane.«outwtlfj 
lo stendardo del catiolicìsmo, ««'««o «He mani di 
qualche novello Zaverio, di un Nobili, di n„ Verbr.st, 
di un Gcrhilloii, di un Rohriga o d. un Colombo ? 
In quei tempi di una fedo più viva le potenze cri
stiane , animale da una mn eimi|nziOflo , spedivano a 
gara i loro vascelli per portare ì missionari fra i bar
bari. Allora il prete appariva circondato da* suoi 
eoinpatiiotli, e come l'inviato della civilizzazione. 

Oggigiorno non sì vedono più le floitedi Spagna, 
del Portogallo, e di IYanoia trasportare .gli apostoli 

della fede. . . 
Non ci è più dato di sperare per le nostre missioni 

quel possente anpogfiio che esse godevano le altre 
. . 1 . . . r , : „„ .?„ : , lJrt.i. I Ptivprni n 

soeii 
Ci 

rienza e 1* intelligenza d'una compiigli* 
e crediamo che la benedizione di Dio onnipotente iio,n 
potrà mancare alla Società oceanica; giacché la sacra 
congregazione di propaganda fide volendo fare mani
festo il suo buon volere verso questa società 1',ha.P^r 
solenne reserilto studiosamente raecomaudata a lutti 

! gli zelanti cattolici , aflinchè sempre più e più sj nn
' forzi « piestìire le propostesi opere n prò della reli

gione e della fede. Il SS. S. N. Pio P. P..1X ad esaa 
con pnlcrna benevolenza si volse, come noi abbiamo 
di già detto , e ha approvato solennemeiUe questa so
cietà con un decreto del 2t marzo 1847 \ ed n Ime 
di raffermare sempre più e più nel loro pio proposito 
ì soci benignnnientc concesse preziosissime indulgente. 
Quando nromeitinmo alla soeielà oceanica tanti prò

peri eventi, gli auguri da noi fatti provengono cosi 
allo /.elo per la religione cattolica , come dal senti
icuto nairio di cui ci scntUmo infiammati ; poiché 

perare alla nostra marineria ed al nostro comcru'/'u 
isultati tanto più vantaggiosi, quanto più tal società 
pungerà alle vaste praporzioni' cui pare destinala. 

L'invito, ehe i nioniali francesi, inglesi e sanii 

rouitto p .. _„. . .   . 
la società , il di cui snopo ù csieuzialinente calipJico e 
veligiwo, ha anehe una parte commeruale, e poiché 
questa soeieth nello stabilirsi nello stalo romano lascia 
sperare alla nostra marineria ed al nostro commemo 
ris 
giung 

L* invito, che i g 
hanno fallo ai loro "mici, noi lo, facciamo anfora ai 
nostri lettori resi tanto più zelanti da che il nostro 
santissimo e nmalissvnvo Sovrano , queUo.aHgelo.a noi 
concesso dalla Provvidenza , il sommo Pio P. I . Ì A 
degnossi scrìver dì proprio pugno il sup saulissnno e 
augustissimo nome incapo della lista dei tondaton 
della società oceanica. 

Giii sedici degli Eminentissimi Can . , 
ìncìni è raccnardevoli negozianti lianno seguitoli 

improvisalc ne'paesi pili inospitali, e le insorr : 
moiilabili dillìcollà ilipiiHe.comc halocchi.d 'Ar

tc , il più alpestre lungo ingralo camminoyScon. 
ciò di cento conlorcimcnt'i, aflucciato come l 'u

nico sentiero da battersi. 
Lntldovc pertanto ì .Valichi dci rAppennino , 

alla Scheggia pel Sentina, a Bagnala presso. 
Noccra pel Topino, s'aveano panegirici all 'op .. 
.portwnilU della Ferrala , dereliUo od appena r i  

cordato per screditarlo e posporlo rimaneva V 
andamento pel Chi agio e con esso il varco del 
monte a Fossato. Foco importava che il gè,:

ncroso Scrittore delle Strade di ferro .Ilalinnc. ne 
avesse riconosciuta e ' band i t a la preferenza e 
quasi se ti fosse augurata la capacita d'i csccu, 
zione: in mezzo al frastuono delle, declamazioni, 

■ed all 'astuzia delle pratiche h nuda voce del ; 
Tenen te Cerroti, che pr imamente i ì .r icli iamava 
a vita , non trovava che debile eco. Tuttavia 
aìV'imiiPrio jilol . falln yv.Jl«. vaio a..conU'»&UH*.Q$. 
altaiche appena, alle vane parole succedcltero i 
locali scandagli ed i ponderati esami, fugarono 

giuDclii di fantasia, la tanto decantata faciblU 
Jella linea TopinoPotenza ( quasi a vergo ere ■ 
dota ìn sulle pr ime richiedere soli 7 0 0 metri 
di traforo ) si cambiò in tale malagevolezza clic 
a tutta compendiarla basta additare la misura 
della sua galleria come doppia della massima 
lunghezza di ogni altra che sin qui presentino 
le Fearate di Europa 1 Cionondimeno non sì 
desistette dal proseguire ad encomiarla, con e

sprcssioni enfatiche, menlUt attributi , speciosi 
argomenti , comethe di sopraftaziouc, in quella 
sfessa cho si pitblilieava il doemneuto che dove?. 
morlalmonto colpirla i rilievi geodetici. 

Sino a tal punto per altro ai passionati fau , 
lori dell 'andamento pel Topino era lasciato al

meno in aper to , l ìbero il campo alla vanaglo

ria ; avvegnaché Ja bel principio restasse per 
p i ù . r U n e n ì » l'utruuie trascurala la primiera ri

vale, la linea del Sentino Ma allorquanao per 
cura della Presidenza UmbroPcr t ig iua , p o r o 

pera degl ' Ingegneri a Lei addetti, fu dato mano 
a"! studi positivi , il preliminare Progetto Cer

reti s'incarnò e (iole mostrarsi emulo ben te. 
mibile del favorito andamento. Spinte poi le 
indagini ili senso compararivo sotto il triplice 
aspetto artistico , "economico e slalistìco (fuor 
della combinazione dc'quali non vale discorrere 
di strade di ferro ), colla duta del venti Mar

zo 1847 , si produsse per par te degli stessi In

gegneri In Dimostrazione ilei Tronco Appen

nino di Fìu Ferrata tra Fuìigno e. Castel 
Ratmomfo ( f ) ; poste in essa al paragone, giusta 
gli ernmeiali rispett i , le d u e lince che d e i p a r i . . 
iiiiiovono da quegli estremi pel Chiagio e pel 
Topino. In seguilo dì tale Dimostrazione, in

viala alla Presidenza Centrale di Homn, e po

scia resa di pubblico diri t to, la sezione tecnica 
in capo della Sociclh Nazionale , emise il 16 
A p r i l e , YAppendice al proprio Rapporto del 
7 Febbraio , in che sottoponendo ad esame , 
egualmente comparativo, i progetti Untili e Cor „ 
roti , pronniKÌò parere sui valichi dell 'Appen

nino a Poggio Snrrifa ( o Bagnara ) e Fossato, 
colla scorta respeltivamcnte e delle livellazioni 
e ililitcìtluziojn stampate per la linea del To

pino co'lipi della Pallade Romana, e degli Sludi. 
della Presidenza UmbroPerngina i die il Cer^ 
roti si fé solieeilo inviare prima dèlia prùda* 
■iione della Dimostvazionc succitata. 

Per tal modo siffatta appendice inserita nei ' 
Numeri \A. e I S . delia Locomotiva ( innanz i 
il divulgamento della JJimostrazione stpssa ) ri ' 
sultò furseilprjnio attoche sortisse luce a dislur . ' 
bare le magnifiche illusiani del monopolio mu

nicipale. Non poteva quindi non esser segno ad 
ira, e laido più il ilovca in quunlochè coscen

ziosamentc procedeva d" onde repulavasi sicu

ro il presidio. E d'ira e tracotanza p u r t r o p p o 

W i , molti 

volle, ma possiamo noi supplirci. 
daranno i mozzi e l'esein 

governi non cì 

fanno nnio,? Quello eho essi i 
rubblìca, perchè j fedeli non 

mio ancora per rintcresse delle inissiQni c>ie 

a loro sono care ? 

princjp 
santo 

rier le opere di utilità p 
0 farà 

j esempio del healìssimo vicario ti 
mani di liuti gli stati, di Lulle le emidUi 
e capito il valore 
mente una prova dell'nppro 

fi) Questa ilimostrazìoiic va corrcilata ili MappaTtìpngv»» 
lira ,u profili di Uvellazioae dui due atidainontl ini promillo , 
c.lift mnsoiiiBrui mml i fica zi olii o nii(;lioraniciili alle 'laviHe uap,11 (VMo. HO che proseulano modificazioni o mìfil 

C| Dea «imo ™a. ." > ^ . . ^ ^ Q ì c f i imì0 ^ unnoUinom « 
itati, di Lulle le tumdiuoiu micn at ^ . ^ . ^ ^ j .n ()ggit( ^ ^ locc i l t i {> dwuincpU stati. 
di un tale esempio, ciò non e soia ^ j ^ pi,l,0ii,IiOIW) produaìone o r«miiirn'»>,imi olir mi iii«i 
a dell'npprovazione data dal nostro \utììmìic le iipcrcdi trafoni al M«nle di Hossattv 
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infaustaincnle coltiib la misura TÀrticoIo p u b 

blicato contro il pacnto ed imparzial vofo degli 
Ingegneri Provinciali Romiti o Bavioli nel nu^ 
mero 19 delia Gazzetta universale di Fuìigno. 
Se non che il luogo delta pubblicazione svela 
l'orìgine del risentimento, e questo forma come 
In confessione pin aperta del mortale colpo toc

cato. Altronde l'omaggio reso a verità, per parte 
dì persone che in antecedenza si erano diver

samente pronunciate, è la piìt.bella prova di 
animo intero cicale, ben capace ad offrire arra 
non dubbia della rettitudine di chi pel lato tec

nico sta alla testa della Società nazionale. Co

munque l'ingiurioso artìcolo si meritava rispo

sta e se l'ebbe al tempo stesso in due repu

tati Giornali. Ma la risposta non schermi che 
1 accusa principale , la schermi bravamente r i 

toròendo Tuggi'avio d'onde movea; non giunse 
peraltro a svelare tutta la trUtizìa dell'attacco, 
lasciando in. ciò scoperto il fondo della ferita. 

À terza persona quindi scevra d 'mdmduaìe 
interesse , cui è dato qualit4 altri conoscere le 
circostanze e la riposta ragione della contesa^ 
e che anzi per fatto proprio può i termini di

lucidarne, ben sembra si addica porre in piena 
luce la realtà delle cose, acciò sia troncato I V 
dito ad attentare viemuggiormentc al solenne 
giudizio del pubblico. À quest 'uopo pertanto io 
imprendo ad aggiungere agli scritti de"1 Sigg. 
Provinciali e Colleglli quagli ch ia r imen t i che 
in ossequio al vero ed al ìgiósto la entità della 
questione richiede. 

f Continua) CORIOIAHO MONTI 

l'Onnipotente ali* angelo pacificttorc , collocato nella 
sede del Vaticano a consolazione degli uomini di 
buon volere. 

{Ari* Com) 

gra 

FESTE'IN r POVI 
N E L DI ' ANNIVERSARIO 

DELL'ESALTAZIONE DI PIO IX. 
AL SOMMO PONTIFICATO 

11 comune di Po/i^ compreso com'è da viva 
titudiue e da sincero affetto verso il nostro generoso 
Sovrano e Padre benefico, non volle rimanere indie
tro alle altre pójìolazioni soggette al temperala do
minio della chiesa nel festeggiare la fausta ricorren
za della elezione dì Pio IX al Pontificato). Che anzi, 
emulando le propinque città, fece in tale occasione 

quanto era in suo potere per palesare al mondo la 
propria gioia, derivante dai ricevuti benefizi, e dalle 
non dubbie speranze date airuniverso da così otti
mo principe

Nella sera pertanto del 16 giugno, pur ora decor
so, il suono de' sacri bronzi'e i ripetuti colpi dei 
mortari, annunziando la solennità del seguente gior
no, adunarono in piazza il jiopolo» U cui esultanza 
spontanea veuiva accresciuta dalle armonie festevoli 
delle bande musicali. L'alba del 17 era salutata dallo 
sparo de* mortari misto al lieto suonar delle cam
pane di tutte le chiese del luogo, e alle sinfonie della 
bando: con che gli abitatori delle vicine campagne 
erano invitati in Pofi a pigliar parte al giubilo uni
versale, e ad assisterò alla solenne mossa. Questa poi 
fu celebrata dairarciprete assitandovi il clero e la 
magistratura; compiuto il divin sagrifizio, fn intuo
nato  Vinno ambrogiano, inrendimento di grazie al 
Dio che atterra e suscita^ che abbatte e che consola, 

AirannotLare le case risplendevano per una gene
rale luminaria; mentre he* circostanti campi ardeva
no fuochi di gioia, accesi dai contadini a dimostra 
zione del loro contento. Frattanto per le vie dì Pofi 
si andava, cantando uu coro, analogo alla felice cìr* 
costanza , affollandosi U popolo dietro ai cantori e 
seguendoli dovunfluc iu mezzo agli applausi e agli 
evviva al Pontefice. Era quindi lanciato in aria uu 
globo acrcostatìco portante l 'arme pipali; e il fe
steggiare aveva termine col suono de* sacri bronzi, 
col tuonar de* mortavi, rispondendo ìa moltitudine 
con fragorose grida di benedizioni, e d'augurii dal

IUMIM 
Fra le (ante e svariale maniere colle quali il Po

polo Biminoso al Santo Padre il suo affetto e !a sua 
gioia addimostrava nel giorno Anniversario dejla 
di Lui Incoronazione, ( 21 passato ) merita al ccjfjo 
l'encomio maggioro quella che il Sig. Francesco 
Turchi Impiegalo nel Dazio Consumo pensò fino da 
8 giorni antecedonti, mentre in allora per organo 
del Parroco della Chiesa cui egli apparteneva, fa
ceva nolo dal Sagro Aliare, che \ Poveri di quella 
Parroccliia accorressero nel di della Festa alla Ca
sa del Turchi suddetto) ondo muniti di regolare 
biglietto riscuotessero in elemosina due pani per 
individuo

Mille aH*incirca luroao \ sovvenuti con quosl'al
to di verace fraterna carità, elio lanlo al Pontefice 
sta a cuore, e cho più di qualunque dimoslraziouc 
affettuosa inverso di Lui desidera ed aggradisco 

InLerpretalo adunque il Turchi in tale modo si 
bene il più volto ben espresso Pontificalo consiglio, 
ed appagato così pienamente il Paterno desiderio 
doirÒllimo Pio IX si può francamente asserirò cho 
che con tale filantropica aziono si è. fatto siiperìor 
d'ogni encomio, avendo con ciò allegrato il cuor
del Sovrano, alleviata la necessità del poverello, e 
porto un lodevoiissimo esempio ai facoltosi a fare 
in altri simili circostanze quello cho nella presente 
ha tatto Egli medesimo, abhcnchò carico del dolce 
si, ma grave peso di 10 figliuoli. 

Beati coloro, che lo sapranno in ciò imitare

1 

OS IMO 
22. Giugno 1847. 

| Il giorno anniversario della corohasione dell* Im
mortale Pio IX 6 stato con molta , e sincera gioia | 
festeggiato dalla Città di Osimo, la quale nelTamore 
al bene, e alla civiltà, nella riverenza al Sovrano , 
non cede ad alcun altra, e in tutte le circostanze fu 
prima a darne pròva congiunta a forte sentire, e a 
civile coraggio. . , . 

Al sorgere dell'Alba di questo giorno benedetto fu 
inaiuto sulla torre del palazzo Municipale il Ves
sillo Pontificio in mezzo al rimbombo di grossi mor
tari, ed al suono della campana maggiore. Alla mat
tina i cittadini per ispontaneo moto adobbarono di 
drappi ^ o di bandiere le fenestre con a quando a 
quando epigrafi, e corone di fiori. Tre grandi ban
diere sventolavano pure alle fenestre del Palazzo , 
ove epigrafi vi erano pur collocate. Alle ore dieci 
e mezza antimeridiane lo Autorità Governative , e 
Municipale in forma solenne fra le armonie del Con
certo Civico si condussero al Duomo ove con mu
sica del Maestro Sig. Piccola Dati fu cantata Mesta. 
Assisteva in gran Cappa TEmo. Sig. Cardinal Ve
scovo» ti quale dopo la Messa, presi gli abiti Pon
tificali intuouò 1* inno Ambrosiano , e diede la Bc

j nedizione coli'Augusto Sacramento. Nei tempo della 
Messa, dell'inno, e della Benedizione la nostra guar
nigione iu bella tenuta eseguì assai bravemente sca 
TÌehe a fuoco, e fu ammirata, e lodata la diligenza, 
e la perizia del Sig. Conte Capitano Antoni Acqua 
Comandante la Piazza, per opera del quale mirabil
mente coadiuvato dal Tenente Sig. Fiori , i nostri 
Provinciali possono nel maneggio delle,armi venire 
ni confronto con qualunque si voglia schiera di Ve
terani, Terminata fa sacra funzione la milizia discesa 
nella Piazza Maggiore fece altre e svariate evoluzio
ni a fuoco fr* it plauso di un popolo giubilante, e 

tranquillo: ÀUe lei pomcritlianc ebbe luogo lungo il 
Corso adohbato a festa una carriera di fantini a ca
vallo,'e il Concerto Civico fd sentire di molti bei 
pCZAÌ di musica, Alta sera la città fu vagamente il

l luminata fino al culmine ddle Torri, e il precìnto 

dalle mura messo a fiaccole di bellissima vista, Al 
tocco della prima ora di notte globi areostatici , e 
fuochi d'artificio s'alzarono in aria fra il rOmoreg* 
giare di batterie, e di antico* e grosso pezzo di ar
tiglieria, che dai tempi del Piccinino in qua giace
va inoperoso, e che por tutta la ciornata avea fatt» 
schtìrp il cupo rimbombo , e fra le grida di gioia 
mafvdatfì da un popolo eomprtósó dalla più viva r e 
pura allegrezza. Dopo questo, fu grande concorso al 
Teatro tutto illuminato ascerà, è adornato a cafieate, 
a festoni , a corone di fiorì confale semplice va
'glìGjfafi che non si potrebbe deìjcKvcro. Vra un'atto, 
e l*altro fu declaiinato dnjPA>'LÌìffiVSig. Cesare Avcellì 
UTIYAHO airimmòtlalc SpWiino Vofitposto dal giovane 
Sig. Giosuè Cecconi, ove\'i"vótf^ GATainarc dal po
polo furono vìvantculc espressi, e accompagnati da 
un batter di mani, da grida dì gioia, che muovevano a 
tenerezza. Possa questo giorno tornare molti, e molti 
anni sempre piìt felice all'Augusto e Generoso Pio 
Nono e sempre più lieto aì suoi sudditi, efigli^ che 
molto si ebbero, e tutto s'aspcttanodairiiiviato del Si' 
cuore, dall' Ottimo dfei Prìncipi dal Benefattore 
dcH* Umanità, 

( Ann* Com, ) 

INTORNO UN DIPINTO DI GRANDEZZA NATURALE 
HÀPPRESENTÀNTE 

LA MADDALENA PENITENTE 
DELSIG.ACUlLLti ÀLPIlAlljUtl INVIA DFAÌUECI N. 3 6 . 

Lettera di N. N* al Sig. Antonio Bianchini o&tratta dal Pa
norama diretto dal Prof. Mercwu 
Sig. Antonio nanchini 

Una ben singoiar ventura si è la mia, che, adem
piendo te vomirò vostro, possa così pienamente sod
disfarò al genio mio. Becaimi più volte allo studio 
del sig Achilie Alphnraki in via du'tireci n. 36 e 
vidi e rividi la bellissima tela rappresentante la 
Maddalena piangente^ talchi pieno d* ammirazione 
ora cho vi scrivo posso dirvi con verità* 

Io non la vidi tante volte ancora 
Che non trovassi'in lei nuovo heilezze. 

E so grato mi fu il conoscer lui, di che io debbo 
render grazie a voi, e più grato ancora il vedere lo 
suo operej ollriiuiodo grato ini riesco che ini abbia
te dato occasione di parlarne; che nulla di più pia
cevole si può fare ad alcuno, quanto richiederlo 
quasi ed invitarlo a parlar di cosa, di cui era già 
bramoso di ^ragionate, 

Nò ciò ch'io dico di lu i , io faccio lanlo per te
nerne informato voi, che bene conoscete l1 Alpha
raki, quanto por farne conoscere il merito agli a

cccollctua ed in fama? non gih sedendo in piuma 
nò stando sotlo col Ire; ma disegnando del continuo, 
cercando tutte lo dillicoltà dett'arto, vegliando, pa
tendo fame, sonno, e vigilia* 

Multa tulit fccitque pMrf mdavitque et ahit* 
Cosi Raffaello si fece innanii alla fortuna* E fie 

li manca la fortuna , perchè non, sarai tu conten
to della tua virtù? Virlu fmalmento che non ò un 
uomo vano, ma che ad ógni modi» li dà di che vivere, 
e lienti piaeevolmenlc occupalo tutta la giornata. 

Cosi pur pensò Correggio e, Barroccio , 1* uno 
dc'quali non si luosse di Parma, nò l'altro di Ur
bino,'tita&i più contenti e feiici per avventura, che 
Ì primi pittori dai re. 

Ma "oggi giorno' la s'intendo oltrimenti. Vorreb
bero, appena disegnato cosi un poco , metter ma
no alla tavolozza ; e imbrattate appena un pajo di 
tele , vorrebbero elio gli slipendi piovessero loro 
addosso, e gli onori corrcsscr loro incontro, evo 
ilcndo che ciò non succede, fanno i più strani la
menti del mondo e dicono che del valore non si fa 
più il minimo caso in questo moudo. 

Vuoto d'ogni valor pie» d'ogni orgoglio. 
E ciò ch'io dico degli art ist i , potrebhesi forse 

henc opplicaro a molti letterati do'noslri db Ma voi 
si che siete maestro nell'arie dello scrivere, bonchò 
non ne prendete il nome, e cho non cercate uè onori, 
né titoli, nò grandezze, e natovontmento letterato col
tivate pur le arti per vero amoro dello arti e me
glio di qualunque altro accendete i nostri lettera
ti a nobili gare, elio sono madri delle coso bello , 
potrete venir loro mostrando e collo parole e coi 
latti, dio tulli Ì secoli sono di un modo; che i Ale
ccnaJi non nascono come lo gramigna, che la na
turalezza cho ha i'uorno a non esser mai contonto, 
io stesso Vasari nel felice secolo del cinquecento 
si doleva, die lo avere a combattere .piti con la famCy 
che con la /rtwifl, come egli si esprimo, tien sotterra
ti i miseri itvjcgnij nd gli lascia (colpa e vergogna di 
chi sollevare gli potrebbe enonstrne cura,) farsi cono
scere ( Procm. della HI parto.) Voi mostrerete ai 
giovani IcUcrati, cho per grossi stipendi, cho altri 
potesse avere, per buona disposiziono cho altri ab
bia da natura,niente si arriva a fardi buono, so non 
con molta fatica e con grandissimo studio. 

f . . Nil sine magnò 
Vita labore Utdit morfafr&us . . . 

E ciò clic voi mostrate ai letterati, ben il mostra 
ai nostri pittori nell'esercizio dell'arte sua il degnis
simo e valentissimo artista, di cui vi parlo. Negar non 
si può che il aig. Achille Alfaraki nato con le più fe
lici disposizioni a sentire ìlpassionato ed ài grande, ed 

bilami della nostra città non meno, che agli celeri; 
avvegnaché egli ò uilicio dello Ictlere lo eternare 
la memoria delle cose belle. 

Piccia! termine in vero è quello di una epistole 
che io voglio spendere su lalo argomento^ tuttavia 
in questa io mi studierò dire quanto più hrevc
numte io potrò prima alcune coso di lui, e quindi 
delle sue opere consacrando questi miei pensieri al
la fama di un valente pittore. 

Intendere a un (ine e non si servire dei debiti 
mozzi per conseguirlo, è' il solecismo dei princi

pi, dice Bacone; e bene sta. 
Stuttitiani paliuntur opcs. 

E troppo ù la sconcia cosa che i poveri uomini 
vogliano farla da principi: ma non meno ò da de
plorare che molti, non nati artisti vogliano farla 
da arlislì: e molti non letterati vogliona farla da 
letterati e.che so io: e tuttavia invece di accusar
ne so stessi e la pochezza o nullità del loro inge
gno, di cui il Cielo non gli è stato cortese, ne ac
cusano la fortuna: e più spesso ancora ne accusa
no ì governi. 

Ma io penso che la presente infirgardaggine e il 
poco amore che si ha per il belio, ò cagione dello 
scadimento, in cui oggi ò la pittura. Sorgano i 
Leoni\ Q non mancheranno i RaffneUif vanno costoro . 
gridando alla giornata; siano i naffaettì^ e non man j 
cheranno i Leonia rispondiamo noi: Bisogna che la 
eccellenza dell' artefice invili il principe ad acca
rezzarlo, a rimunerarlo. Ma come si viene egli in 

sullo goto le traccio del pcntimflnlo.accusano lo sialo 
deplorabile, in cui essa si ritrova, E ben il. guardar; 
la mi richiama alla mento quei vèrsi del poeta 5 ™» 
quali pare che parli al suo Signore. 

IV imagm tua mi desti 4 
Kd agli occhi del Ciel bella mi fosti ; 
OMci per colpa mia guasta e distrutta. 

,: Non ardisco si bruita, 
Al tuo divin scmbianlo 
Signor venirne avanle: 
Che ie tu forle, e so In giusto self ; 
Vendicar ben mi puoi * punir mi dei * \. 
Starommi dunque dietrtf, 
(So tanta grazia impetro) 
FiiichA quest'occhi rei •• ' 
Lavin lo macchie suo co1 pianti micfV 

r | 

U nobiltà della persona, In dì lei compostoci* 
noiraito della preghiera , i suoi occhi rivolli al Cic
lo lien oignificAno la sua pcnitfinto meditazione Y 
mentre poggiti In destra mano sul petto alI'eslrcmUà 
ilei hlanchisaimo coHo quasi dando confono ai « n  ; 
'iiiojizì d'un pitmlo non interrotto , die parlò a l i 
ondo del suo cuore, e la linistra accenna al teschiff 

uinnuo elio presso le giace. i 
Entriamo in malcria d'arie, o por ciò che ali arte 

s'appartiene, mi dolgo, clic YAìphnraki l'abbia es
posto Ìn un momento non favorevole per frequenzq 
do' forcslieri: mire non è da maravigliarsi , clic (jucì 
pochi dio la videro la encomiarono , se la maniera 
del suo dipingere ò veramente quella che produce 
questi elTouì, e seppe dare alla tela quel pregio che 
ebbero i Carreggi e i Tiziani, grandi mneslri del 
tempo nudalo. Tanlo ó, caro il mio Bianchini, la 
figura ed ogni membro della Santa, 6 si rilevante e 
si vero, die sembra quasi uscir fuori dalla superfi
cie della tela ; talché chi giunge a face un si bel 
dipinto devo ossero mcrilcvolmomo lodalo da tutti 
che lo rimirano. Gli inlelligcnli no lodano ancora la 
correzione del disegno, la bella maniera in cui è 
modellato , spiegando tulli i più niìnuli dettagli, di
rò nrlisticumenle parlando , senza dare alcuna dn
rczia , ma soprallulto il bellissimo componimento 
e il maeslrovolo impasto del colorilo eh* ù vcramon
lo quello del Correggio. Che dirò dello chiome, che 
sono d' una verità , d' una seroplicilà che innamora
no? La loro discriminalura snlla fronlo della Mad
dalena mi paro lolla dall'aulico, e i e facili anella t i 
sono diciate e contorte con mollo studio che nulla 
apparisco e sembra il disordino della natura Poche 
ho veduto che tìgurino il vero cosi vivamente, come 
fa questa , e tengano cosi forlcmenlo ■««conto lo 

delle grandezze, e degli onori. Nato egli da nobile l i 
gnaggio, e in ogiala Tortuna non adopera l'arte della 
pittura, come dissi, per acquistare ricclHUM, ma le 
.sue ricchezze profonde a beneficio dell'arte. E ben 
accoppia al suo naturale ingegno le doli del cuore, 
che generoso e magnanimo fu prima conosciuto in 
Roma per mecenate e proteggitorc henemerilo delle 
arli che per iirtijtn. Quindi è che continuamente stu
diando dal vero ed emulando la gloria di quei greci 
antichi, da cui discende, potò produrre frutti dì ri
guardo, ed uno di questi è il bel dipinto che ammirai 
nel suo studio della Maddalena piangente, di cui, o 
valentissimo sig. Bianchini, io mi proposi di favellarvi. 

Il dipinto é di grandezza più del naturale: In mez
zo ad un paesaggio lolro e solitario che t'inspira nel 
cuora il dolore, presso ad una rupe, che ti por? 
ta il pensiero a Irislc meditazioni, con un teschio 
umano a'suoi piedi vedesi in un ritiro di volontaria 
espiazione la santa penitente. L'artefice noli la fece 
magra e scarna nelle gote, e scaduta dal Gore delta 
sua bellezza; ma bellissima in \eee la rUvassc, sce
gliendo il più bel momenlo della sua vita , come so
gliono fare Ì poeti, quasi che pur'ora fosse entrata 
nella solitudine, e membrtì e braccia le diede fresche 

fiorenti, come quelle delle bcliezzc che Omero ci 
asc iò descrìUi! ne l s u o p o e m u . •iuAWvU il vlmpvove

ro del cuore, il rimorso dello colpo, e la:doglia pro
fonda chele è fiWa neiranimo, traspaiono in qucl ( 
volto, e gli occhi che riboccano di pianto, versando • 

speltatoro. , 
Ma a proposito del colorilo, che lodai cosi di volo, 

qualunque sìa la maniera , in cui egli l'adopera,_è 
sorprcudenle , o so merita lodo per la sua valentia 
nel disegno, egli e ancora incomparabile pel colo
rilo ; che veramente non è colore , ma verità. 

In somma, riepilogando ciC» che abbiamo detto, ha 
ben ragione di rallegrarsi con se stesso l Alpharakt 
e noi di congratularci con lui : che incominciando 
dal disegno, ■di' 6 perfettissimo in ogni sua parte, 
o del co orito eh* è incanlevole, tntto trovali in qud 
quadro. E l'armonia che fi sopra Uu Ilo veramente mi
rabile: insomma in lutto vedesi un accordo, una 
nobiltà, una vngheaia , unita con, una tal forza, che 
non panni sì possa bramare di più. 

Tutto vostro 
iVJV. Un Letterato. 

ERRATACOMUGE 
Noi n. 23 del Contemporaneo fu pubblicata una lettera del 

Gioberti Di Conto Baldini di ttimini, la qwlo per venut.c aU? 
mani nei volemmo all'Insaputa del detto S.g. Con e Far cono
scere ai nostri lettori, da elio in essa U sapiente filosofo dà a 
dovma lodeal bel lavoro, Pio, IXe i suoi sudditi, dell'egregio 
Sig. Baldini. Alcuni errori occorsero nella stampa, e noi ora 

sta colluvie ec. 
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R O M O L O B A I V T O L A M I EXPEDITIONNMRE

Place tioyal i, à MÀliSEILLE 

AL POPOLO 
BELLA CITTA' E DELLA PROVINCIA 

DI ANCONA 
Compie l'anno clic di nuovi benefìci dob

biamo saper grado.alla Provvidenza; e 
quale maggior leslimonianza della nastra 
gratitudine,clic sovvenire i poveri,! quali ' n o n ̂ ^ ^ 
spesso nelle loro softertinze , meno viva PA • in . t r t .„ 

Uu esempio di più, nssai altri può parto
rirne nell* avvenire; e un' altro esempio ap
punto di generoso soccorso a voi oggi si do
manda a prò d'una condizione d'uomini, 
che più direttamente utile olia famiglia uma
na , n' ò tntlavia quasi crudelmente trasau~ 
data. I poveri agricoltori» dalle fatiche di cui 

baiocchi 30. Si vcmjc in Roma presso An
gelo Àjani, in Via della Guglia num, 69, 
vicino a piazza di Pietra ; nella Libreria 
Poggioli, filli» piazza di s. Ignazio, accanto 
s* iMacuto; nello StatnluuutiLo di musica, in 
Via del Corso num, 139 e 140» incontro al 
palazzo Ruspoli ; nella Tipografia Gracas, 
sulla piazza di Sciarra num. 232 

Ne'delti Siabilimenli si trovano pure ven
dibili i libri occorrenti per chi studia la 
lingua italiana e latina, secondo il metodo 
del Gora, e sono : 
SUNTO delle regolo della sintassi ita

liana e Ialina. /fa'*
TÀUELLE da' nomi, ce. contenuii nel 

testo da spiegarli .. , , ^. ? 
GUIDA aliti lingua latina * 
OSSEUVAZIONI sulla sintassi della 

lingua latina 
Giù insegna vi (roveri* anche 

Le NOZIONI fondamcnlali su tutte le 
parti del discorso * 

E U OSSEBVAZKJNItulU gìntasii ita
liana. 

25 

65 
25 

• 25 

80 

» 60 

sp 
monte sperano Un migliòre avvenire? li 
fra i poveri quali meritsmo oggi più ab
bonJante o sollecito sovvenimenh)? I pò. 
veri agricoltori danneggiali a qneati di 
dalla gragnuola. Con questo celebriamo U 
giornoch'òprincipiod'uu secondo anno fé 
lice, e di lanli altri felicissimi,quandi pia* 
ceri a Dio serbarci V immortale P | 0 IX. 
COSTITUITA LA SOCIETÀ* UMÀWA DAL SENTITO 

JJJSOOKO m iiGCipitoco SOCCORSO, tanto più Ella 
prosperò, tanto più di questo intese, e sod
disfece i dovari. Ed,in qual secolo meglio 
ilie nel corrente decimo nono, è mai p e 
sata in pratica, ed in pratica universale una 
cotanta verità, che insieme a tante nitro fon
damentali del vivere Civile, furono trovate 
e discusse dai sapienti d'ogni secolo | veri 
benefattori del genere Umano? 

A tacere dei continuati esempi, onde si 
onora la nostra Italia, ci torna dolcissjtuo 
ricordarne uno non meno degli altri solennet 
non ha guari gemea parte di Toscana, pel
le rovine del terremoto, gemoa Roma pei 
traripameuti delTevere*quelle parziali sven
ture furono sentite da quanti vivono nelle 
diverse p m i di tutu intiera TìulU, e sen
tite come proprie e individuali sveuture
Quindi da ogni provincia,da ogni città, da 
ogni minima terra d'Italia piovevano in To
scana, piovevano in Roma larghissimi soc
corsi ; se ne viddero le somme nei pubblici 
fogli, e per esse anco i pochi restii ebbero 
a convìncersi , che gì* individuali, benehó 
lievi benefici, porti concordemente da cia
scuno, ottengono il bene non che di molli, 
ma di tutti ; e * " 

essi eh' una magra sussistenza, 
ed ai loroconsozi , ed a tutti la sussistenza 
non solo , ma i troppo beati ozi Cittadini , 
vedono sovente, già presso a raccoglierlo, 
torsi di sotto le mani, per gragnuola rovinosa, 
il dolce frutto delle loro fatiche. Pur troppo w / f i7 i7 i^ i \ i ? j M I Ì Ì T A — 
è questo avvenuto di questi giorni a molti L *AAJ ÌJVJL l i l S / i Raccomandiamo 
lavoratori della provincia d'Ancona, il che 

iJIV G I O V A N E aWe ^ì la lingua ita
liana, neir Aritmetica , nella Geografia ed 
Istoria, in Logica, Iteliorica, Musica P. F. 
ed Armonia; attesa la moderna civiltà, ed 
il bisogno d'istruire i propri figli, fa nolo 
a coloro amanti d'un (isso istruttore nella 
propria famiglia, eh' Agli si assumerebbe 
tale incarico^d ha recapito ncll'uflìcio del 
GouLemporanco medesimo. 

tanto più è doloroso, che in generale è ab
bondanza di quei prodotti i quali sono per 
essi irreparahilmeute quest* anno perduti. 

Ah mettiamo ciascuno il nostro soverchio 
ad alimentare il povero senza eolpa^ non si 
aspetti che la mano incallita a guadagnarsi 
it vitto» si distenda a domandarcelo : quanta 
nuova corruzione si comincerebbe da questo 
fra noi, quando ci studiamo appunto di ces
sare quella che ci abbiamo trovata: quanti 
campi non ne sarebbero abbandonati? vi ri
mangano i poveretti nutritivi da noi, ed in
comincino ad imparare anch'essi .che la virtù 
del nostro eccolo non è una milanteria di 
parole > ma una verità espressa da continui 
fatti consolatori; ed anche essi gli abitanti 
delle campagne si faranno più buoni: impor
tantissimo guadagno alla crescente e trion
fante civiltà. Non altro per recarvi al loro 
soccorso\ usare una parola di più sareb
be fare ingiuria alla vostra mente al vo
■ Irò cuore

Annibale Simonetta Pietro Torriglioni, G. 
Barnaba Pichiy Ferdinando Cresci, Carlo 
Ntmbrini Gonzaga lacificico Sabbatini, Fi
Uppc Raffaele Marini 

SI È PUI5BLÌCAT0 ». 1*™ ci^a 
por lilofo; ACCENNO ad un nuovo insegna 

r i c a U Z À l n ^ ì r ^ r 3 P V 0 V a r e U U ^ o d e i r italiano e del latino, espostola! 
dolce consolarono della beaeGcenza. prof. D o n Giuseppe Cova di Vicenza, prono 

questo Giornale alle cure dei buoni nostri 
Coprovinciali iu particolare, e generalmen
te a quanti sentono amore per la civiltà , 
pel progredimento, perla uniformità della 
gentile coltura di qucsla nostra infelice Pa
tria Comune, 

11 Sig Avv. Castellano che ne ò Direttore 
responsabile, ci fornisce per onorati antece
denti la sicurezza che questo Giornale non 
cadrà in quelle vituperevoli sozzure in cui 
pur troppo vedianio a giorni nostri cadere 
alcuni organi'della pubblicità liRiichò a bel
laTprima si raccomandassero per sonorità di 
nome. 

Possa questo Giornale eccitare nei ntfstri 
paesi la brama di occuparsi un poco della 
cosa pubblica; che è pur cosa nostra, 

Prezzo * due Scudi all'anno, pagabili per 
semestre anticipato. 

Si pubblica in Rinigalia ogni Sabato, co
minciando dal 17 Luglio p. v. 

Le associazioni si ricevono dai distributori 
del Programma, e dai principali Librai. 

Ì 5 Ì B L 1 0 G M F U  L'utile opc rcu 
che già annunziammo in due de1 nostri pre
cedenti numeri; inlitolata Polizia del Fóro 
é già uscita in luce in Bologna da vari gior
ni co' tipi di queir Istituto delle scienza ed 
a enra, e spese del Signor Dottor Gregorio 
Bcnna&co. Noi ci atfrolliamo ad esternare 

I la fioddisfaziono provata nel r i le v a r e i n det

l'Opova oltre alia Mmitfc del fine, cui ó di
retta, di richiamare ciofi a huoni, o aevori 
metodi lescrcizio pratico della giurispru
denza forense, la molla chiarezza, ed ordine 
con cui sonovi trattale le varie materie con
cernenti il subiello, acconciamente accop
piandovi una conccllosa brevità, ed un in
contrastabile coraggio civile dell'Autoreti). 
Alle lamentazioni libero sui disordini pas
sali 0 presenti in vari Tribunali , o Curie 
del nostro Stato, egli congiunse, ed alternò 
caldi voti al beneficcnlissimo Principe So
vrano per talune miglioraiue nella giudi
ziaria economia riclueste dalla pubblica 
moraiej e dalle circostame de' tempi in cui 
viviamo. Lode no sia dunque all'Autore, ed 
incoraggimcnto ad atlrc opere maggiori. 

(1) L'Aw, Cesare Borgognoni Giudico titolare 
nella Corto di Apello di Bologna. 

A V V I S O ~ Essendo prossima lustrazione 
della Lòlleria dei Sigg. D.Ziuncr eC. ia quale 
avrà luogo li 10 Luglio prossimo venturo
a Vienna, si previene il rispeUabilc pubbli
co per sollecitare I' acquisto dei BiglieUi, 
elio questi si vendono presso il Sig. G* F, 
Ferrini in piazza Colonna Num 211*0 dal 
Signor Giuseppe Spìllliower Negoziante di 
libri in piazza di Spagna Num 54. 

SI OSSERVI!! 
In ossequio del vero o del giusto non ab

biamo potuto ricusarci dal produrre in que
sto nostro Giornale alcuni documenti au
tentici esibiti dal Prof. Folcili, i quali pie
namente lo giustificano innanzi al Pubblico 
e servono di linaio risposta a ciò, che fal
samente sul di luì conio e slato scritto da 
un Aaomiua in un Foglio che apparisce ag
giunto al Felsineo di Bologna del 5 giugno 
1847 col litolo; Avviso intercsàanle a tutti i 
Municipali Consigli delle Città Pontificie, 

N. 1  Il Gonfaloniere della cillà di Or
vieto cerUfica clic nella elezione del Com
primario Medico Condotto di questa Citta 
in rimpiazzo del sig. Doli. Giuseppe Borgbi 
giubilato, non gli e slata fatla uù diretta
mento nò in tndirellamcnlc alcuna racco
mamiaiioue pur pano dell'Eeemo Sig. Prof. 
Giacomo Folcili a favore dell'eletto Signor 
Dottor Alessandro Biancbinb 

Orvieto dal Palazzo Comunale li 23 Giu
gno 1847» 

IL GroflFÀ7,0EnE Pioppo Ravizza 
N. 2  Comune di Civilavcccbia « TI Sot

toscritto ebe ha conosciuto lo calunniose 
imputazioni pubblicate a carico dell1 Eccmo 
Sig Professore Giacomo Folcili sul fatto 
doUelezione, non li a guari avvenuta del Si
gnor Dolt. Giovanni Battista Maruzzi a Me
dico Comprimario di questa CìUàJ è in do
vere di dichiaravo a lode del vero ed a giu

stilìcaziono del lodato Sig. Profoss, quanto 
siegue. 

Che lascialo dalla Magistratura Comunale 
al prudente arbitrio del SoMo^crillo stesso 
dì chiamare un lulerino alia vacante Con* 
dotta, fiachA non seguisse la eiozìoue del 
titolare, egli cho già aveva annunciato ai 
suoiGolleglù corno sarebbesi cosi adoperato, 

e no aveva riportato V assenso si rivolse 
particolarmente al ridetto Sig. Doti. Folcili, 
rìchiedondolo di proporgli un idoneo sog
getto perT anzidelto Interinato. Che due 
furono i proposti da Lui all'uopo, i Signori 
Doti. Gio. Battista Marufiì sunnominato, e 
Dott. Luigi Marc hi ̂  fra i quali (concorrenti 
ambedue aita Condotta) se la Magistratura 
preferi il primo, fu solo por riguardo ad un 
più lungo esercizio pratico dell'ade Batuta* 
re, che parlicolarmenle lo raccomandava

Che avendo la Magistratura risoluto di 
procurarsi speciali inlormazioni sul conio 
dei Goncorrcntif anziché dal Collegio Me
dico di Rotna, da quattro membri indivi
dualmente di quciristitulo, it sottoscrit
to a norma dell* inlolligenza 7 si foco ad 
officiare i Sicuori Professori Lupi, DcMal
iliaois, Polonio Valontini, ricbMendocia
scuno di una torna, da formarsi sulla nota 
de' Concorrenti di Scuola Romana ad ognu
di loro trasmessa. 

Che il Prof Folchi, mentre coerente a so 
slesso tornò a mettere in vista i Doti. Ma
rufiì e Marchi proposti per t ' interinalo, 
formò tuttavia a terna nominando i Doti. 
Massimino Alle, Paolo Fmilio ApoIIonj, e 
Vincenzo Terrigi. 

Che se il Doli. Marufiì venne eletto dal 
Consiglioj lungi dalPesserlo stato per pre
loso brighe, Io fu perchè ai molti e valevoli 
requisiti di sapere, ed a quello di essere 
ila Lo compreso nella terna composta dal 
Professore Valcnlini aggiungeva il polissi
mo del Saggio dalo di se esercitando per 
oltre due mesi l'interinalo con lanta perizia 
e zelo da soddisfare pienamente tdla espct
taziono del pubblico, e procacciasse it voto. 

Dalla Residenza Municipale di Civitavec
chia 19 Giugno 1847. 

IL GONFALONIERE F* Guglielmi 

IL PUTTO DI RAFFAELLO - u 
bravo giovine disegnatore ed incisore Giu
stino Carocci Romano infervorato alle virtù 
gencrosecslupendedi quel magnanimo Pon
tefice che ha in poco tempo acquistalo T a
mpre e la meraviglia dei popoli tutti del 
mondo,volle^csporro a! pubblico un suo con
iettino, che per la gentilezza» la grazia, la 
diligenza semplice o veramente arlislìca lg 
direi anacreontico. É̂  un vago puliino alato 
copia di quel bellissimo che lutti vagheg
giano noi quadro delia Madonna di Fuìigno 
dell'unico Urbinate, Kgli sorreggo colle ma
ni una tavoletta, cho dovea per ciò che ap
ìarisco^ mostrare una votiva iscrizione, e 
'ingegnoso Carocci ha riempiuto quel vuoto 

e vi ha diligcntemcnlq inciso il ritratto del 
granPfO col n\otto Evangelico  Uomo mi*
sus a Deo  E ci pare sia stato bollissimo in
iendimento del giovine Artista lo scogliere 
così vago disegno del gran Ralldlo a scopo 
sì nobile, quasi abbia voluto esprimere , 
cho queirinsigne pittore cho seppe ritrarrò 
sullo tele le divine bellezze degli abitatori 
del cielo dovesse andare unito ali* idea di 
quel Pontefice bcnedeUo» che colle suo virtù 
seppe far brillare di rinnovala bellezza la 
Religione nostra santissima agli occhi del 

secolo maravigliato NciPìndìclro del gra
zioso paese, su cui posa ta figurina, sono ai 
due lati del genio il Valicano e il Campi
doglio, come i due simboli del duplice po
terò spirituale o civile dei RoraaniPontelici, 
e che ora sono il volo e il desiderio, verso 
cui arcanajmmle si .spingono dai quattro 
venti le nazioni tulle del globo. DalT allo 
piove una luce sull*ingenuo volto dell'an
giolotto, ad insegnare cho solo dal cielo ci 
venne cotanto bene, che non por umano 
provvedimento* ma sì per divino consiglio 
quest' utmo avventuroso ci fu donalo. Nel 
basso della cornicolta eleganto, che lulto 
il disegno compie bellamente e racchiude è 
inciso it 16 giugno 1846 ad accennare Pe
poca fortunata, ond'ebbe principio qucal era 
felice. E vorremmo noi trattare alcun che 
della maestria e valore artistico, di questa 
ben ideata incisione, ma il già dotto ci sembra 
assai perchè sia raccomandata per ogni ver
so ai cultori dello arti bolle e al patrocinio 
degli amatori in una città dove il senso pra
ticò dolPxiutvoraulo ò cosi equiftito ilT f&ltO 
di gutlo. 

Si vende presso Giovanni Verrini Piazza 
Colonna N. 211 al prezzo di bai. 60. 

L ' A L B A " Giornale di Firenze eh* 
si pubblica il Lunedi, Mercoledì e Venerdì, 
I 5 numeri già pubblicati fanno molto o
nore agli Eccellcnlissimi Scrittori che ne 
dirigono la compilazione. É giornale po
litico e traila mateTÌB sociali ed ha un ap
pendice per cose letterarie. Si paga 37 lire 
italiano all' anno 

L A F E N I C E Rassegna Italiana edita 
e diretta da Gio, Pietro Vietmeuv, 

CONDIZIONI DELL'ASSOCIAZIONE 
La Fonico comparirà alla luce por fasci

coli mensili di non meno di fogli 10 di 
slampa in oliavo, caria declassici; tre dei 
quali formeranno un volume dì circa 500 
pagine. 

It sesto, la caria ed i caratteri saranno 
simili a quelli del presentato Manifesto. 

Il prezzo dell1 associazione sarà di tasca* 
ne lire 40 per Firenze e tutta la Toscana, 
franco di porto, per un annata i 

E italiane Lire 56; franco fino a* confini 
della Toscana. 

1 / I T A i j I A Sabato 19 Giugno uscì il 
primo numero di questo Giornale in Pisa 
Direttore Avv. Adriano Biscardi  Collabo
ratori Centofanti* Montanelli, Fabbrui 'Gior
gini, od altri. ' 

Si pubblica ogni Sabato al prezzo da na
garsi aniicipatamento di paoli toscani 24 
Tanno, * 

ANDREA BFXLARDIM cona-.t-
lor Proprietario dell'Alborgo I THE.RE
in Ilimini avendo proso a condurre sotto li
tolo diGRANDE ALBERGO DEI TRE 
RE slima opportuno d'avvertirne ì Signori 
Forestieri, a'quali egli proferisco i suoi 
servigi, prcgandonoli di favore. 


